T Stu lialo nella teologia d 
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Alla tua eta si sogna e si spera. 

Spesso è solo fantasia. Solo quello 
che sogni e-speri da- Cristo resta. 
Cristo deve essere il motore’ della 
tua vita, il fine di ogni tua azione. 
Tutta la tua vita sia “perciò gover- 
nata da Lui poggiando sulle regole 
del Vangelo. i 
~ Se-amerai il Cristianesimo ti sa- 
ra facile, e anche quando ti impor- 
ra dei tagli, ti accorgerai che quelli 
Saranno sorgenti di vita. Se ame- 
rai realmente le rinuncie più gran- 
di, te desidererai perchè da quelle 
me la vera libertà dei figli di 


Cristo se lo ga 


Sadia Cristo con 


nett 
mistica, liturgia e nella: stó- 
rid. 
Solo se w conoscerai ESN 
miente lo testimonierai davanti agti 
omini. 
Serviti det Vangelo é della inter. 
pretazione della Chiesa. Prendi i 
testi di teologia scritti per te e 
non accontentarti di essere un sü- 
perficiale. Ad essere faciloni ci: si 
-perdè sempre. L'anima testa 
mata e gli avversari disprezzano. 
Se Cristo nel suo carattere intel- 
“Tettuale appare un genio, studiato 
im quello morale appare veramente | 
quello che é: Dio. Le sue doti di 
“cuore ‘sono grandi quanto quelle 
della sua intelligenza. Il Figlio di 
Dio Ron poteva essere se non. san» 
40 come è il Padre. > 
anni di vita terreng a con-> 
tatto delle folle sano sufficienti per 
ryvelarci il Suo cuore. C'è posto 
per tutti. Nessuno è- escluso. Nep- 
pure colui che luomo. chiamò fal- 
lito scacciato da Cristo. 
Combatte il peccato mas 


transigente. 
-> Tù devi sentirti ‘unito a Lii. più 


ed ama chi cadè. Difende la donna chè le corde alla cetra. A questo 
caduta ed invita gli uomini a peni- giungerai quando di Cristo avrai 
tenza. Si commuove di fronte ad almeno le - cognizioni pit. impor- 
una folla affamata ed ha compas- tanti insegnate dalla age 
_ Stone i-una vedova che ha perduto Studia senza ‘preg 
W šuo unico figlio. chiodi, senza tutte 
Piange sulla tõmba di un amicò 
e. sulla patria- terrena condannata 
alto sfacelo; Compatisce i suoi apo- 
Stoli e consola coloro ché” soffrono. 
Ama teneramente Vinfanzia e. si 
staglia contro chi la scandalizza. ` 
Leggi con -calma il Vangelo. S0- 
sti ad ogni frase ed. il tuo animo. 
St illuminerà. Cristo ` sentirai yi- ` 
Cho. Lo avrai per amico: 
Ma la conoscenza intellettuale 
ton- degeneri, 
@nata dal. cuore. 
Eo studio Metodico e 


{tuo studio. sia anehe una igdi- 
tazione: 
- Essa abbia’ ia forza di 
al tue cuore quello: che leggi ed ap 
prendi. | 

Studia Cristo Maestro e*Con- 
dottiero, capovdlgitore e conquista- 
‘tore. 

Non’ separate il Cristo storico dat 
essa sia accompa-' Cristo. dogmático. Non lo potrai, 

` non dovrai fare. ‘per: non” avere 

costante tt un Cristo-a meta. a 
Porti al suo Amore. ‘studio sia umite. Soto gli. 

Latua Fede: in Cristo: ‘sia un Os- umili giungono ove i supérbi non 
Sequio ragionevole ë- non sig- üna arrivano.” Nel tuo ` studio andrai 
semplice tradizione di famiglia, La ` tanto in fondo quanto’ sara grande 


tua tee in Lui. sia totale ed in-. la tua.umiltd, In fondo alla minie~ 


ra ove Voechio superba” non grunge 
sta la gémma preziesa: ` 


Dopo aver studiato il Cristo che 


compendia it dogma, ‘dd il earattere 


soprannaturaté. alla. morale, dopo 


aver studiato: Cristo, la piu grande 
“figura studia la sua, 
dottrina 


cuore. appare.. sem- 
La mansuëtudine, la ¢a- 
rita, Va pace, sono’ ta: cornice di 
quanto Egli dice. Lo comprendona 
‘tutti: Rabbini éd ignoranti, i sin- 
‘goli të Müsse: Trionfa del¥astuzia 
że dei cavilli;y dei sofismi e delle 
ambiguita degli avversari: 

La sua dottrina è un “eapovolgi= 
mento. 

Studia Cristo: con dostanza e con 
pazienza. Non fermarti. Se lo stu- 
dio è duro o le passioni tentano 
uno sbarramento di Strada’ chiedi 
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- da Colùi che. ha dato loro il diviné: comando: 


Felicf - vedi anche terza 


ĉe 


‘ 


4 dalr’ Appello del Segretario Propagan 


Fide, a collaborazione. di quella parte di stampa che 
eonosce e riconosce Je altissime idealita umane e_ cristiane 
delPopera: di civiltà e, di carità dégli Araldi đer Vangelo; 


* dalla radio;;dallé-zelo dei sacerdoti; dei membri dellë Asso- 
'giazioni Cattoliche, di tutti i buoni, possiamo dire che “es: 
è: riuscita anche quest’afino come è- forse meglio degli anni 
passati. Non si hanno ancora dati concreti snfficienti, nem- 
nieno per l'Italia, per un resoconté dettagliato, Se vogliamo 
giudicare da Rema, dobbiamo dire che.in Italia non è- man- 
cato- nè il fervoere della preghiera, nè la- generosita. delle 
offerte. Un Parroco d'uno sperduto. villaggio .di Lombardia; 
scrive che tra i suoi 930 parrocchiani, poveri montanari-ehe 
‘mancano sovente anche del necessario, si è tanto pregato- nel 
la’ Giornata Missionaria e si son raccolte più di 10.000 Tire, 
cioé quasi 11 lire a persona, E hella citfadina di* Varese, 
la quale conta suppergia 20.000 abitanti, come rileviamo dat 
settimanale « Luce! ». si. spera- di avere raggiunto le. 300.000 
lire: che significa . una media df15 lirea -persong: 


Attraverso Pontificia Opera. della Propagazione ` della, 
Fede tutti i Missionari Cattolici esprimono a tutti i fedeli, 
che hanno pregato e dato per tutti gli infedeli ia più pro- 
fonda gratitudine- e l'augurio delle più ambite ‘ricompense 
«Andáte in 
tutto il mondo e predicate il ad ogni creatura’s. 
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DOMENICA XXII DOPO. LA PENTECOSTE 


~~ Segnale di allarme 
3 | I farisei, ritirandosi, presero e consigliarsi per cogliere Gesù in 
‘ lo su, qualche problema. E:gli mandano i loro propri discepoli in- 
~ ste con gli erodiani, per dirgli: Maestro, sappiamo che sei sincero 
e insegni la via di Dio secondo veritd e non ti preoccupi di nessuno: 
infatti non subisci influenza di alcuno: manifestaci dunque che cosa 
te ne sembra: è lecito o no pagare il tributo a Cesare? Ma Gesu, 


Nella sovrastante e mirabile 
schiera dell'anime elette che sep- 
pero scavalcare le voragini delle 
passioni umane e che la Chiesa 
. Þattezza giustamente col nome di 
Santi,“pud esistere una gerarchia 


i sorpassati dagli p“ 


| ttica . geenna 
storture e sozzure nella quale oggi 


¢brancola e s’assassina, ci 
posson acts dei Santi che pit e 


_| meglio meritino d’esser additati, co- 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 10 NOVEMBRE 194» 


ANNO XTII 


San Erasmo 
_ Vescovo martire di Gaeta — 
| Sotto Diocleziano | 


“4 criti? Mostratemi la moneta del tributo. Allora quelli esentarono ei mali, per una loro vita la perderà — ammonisce il rito di questo Titolare. Sant'Era- 
y un denaro. E Gesù disse loro: Di chi è questa pro ag e tucribent | speciale caratteristica di pregi? Messia ai due gréci che vanno a smo, come tant'altri suoi fratelli di 
f Gli dicono: Di Cesare. Allora disse a quelli: Rendete dunque a Cesare In uno di questi profili s'è addi- trovarlo al Tempio nella Settimana martirio, ricorda infatti ai giudiei 
’ guelo che $IN Cerere; e @ Dio quello che è di Dio - | tato S. Paolo, in un altro S. Camil- di Passione — e chi l’odia la serbe- terreni-che solo un giudice giusto 
Vangelo di S. Matteo: XXII, 15-21) | lo: due vessilliferi di carita, rà in eterno»: e e di questa 

Pi Segna le di allarme? E non ve ne sono stati abbastanza? mai provvidenziali di fronte a — Colpite pure! | terra vvero. Ma insieme e so- 
É -Più € peggio che ah a egoismi e agli odi dei nostri con- J] giudice fa un cenno; il carne- prattutto, fra tanti pagliacceschi gi- 
# Dunque? temporanei. Ma forse San Bernar- fice affonda il ferro: l'ha voluto.e rella e tante camaleontiche venta- 
& Dunque: i pericoli non vengono solo dalie fortezze e dai siluri vo- dino e Santa Caterina, San Pier dunque ben gli sta a questo testo- role, questo Santo tetragono e ret- 
ps minacciosi e più gravi, | Damiani e San Francesco di Sales ne di mulo! Le mascelle scricchio- tilineo il quale, guardando l'amaro 
pensa , per conseguenza. re. E proprio sull’a e at i 
4 modo di pensare e di agire risuona quest'oggi un segnale d’allarme. | non sarebbero lo stesso adatti a lano per impedire l'urlo dello spa- calice che doveva bere, non si la 


' Non seno cose da prendere leggermente. Oggi, 10 novembre, do- 
menica, ventesima seconda dopo la Pentecoste, quanti siamo a pen- 


far da contraltare alle moderne 
febbri e infatuazioni? 


simo carnale; gli occhi, invece, si 


sciò frastornare l’occhio e il cuore 
da allettamenti effimeri e da con- 


pes ) -sare che l'anno si pud dire finito? Mica l'anno civile, dei bilanci, delle - 
ar pagbe, degli utili, dell’uomo, della storia; ma l'anno liturgico, cioè 
L 

r 


Eppure, se non di più, almeno poveri’ carni 
un altr’anno dell’onore che si deve a Dio, un altro anno maternamente 


tingenti paure, ha il valore di un 
' come loro, un’altra figura di Santo pie nf 


simbolo: tonante 


€ sapientemente amministrato dalla Chiesa per la salute dell'anima., | qui merita conto d'esser fatta rivi- H à 
Un altro passo verso il giudizio di Dio! Verso l'eternità! Appena due vere per l'edificazione degli sven- 
_ @omeniche ancora. E poi? Fine di quest'anno liturgico! E, com'è do- tura abitatori di questi tempi tanto / gi ramen , om 


vere, chiusura dei conti: dei conti spirtiuali, s'intende. . 
_ Vero segnale d’allarme, dato da questa più precisamente 
dal Vangelo! | 
Difatti ognf anno, quando, press’a poco nell’ottobre inoltrato o 
nel novembre, Gesù sentenzia nella Messa odierna che si deve rendere 
a Cesare quelle che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio, chi 
vive ritordando almeno che la Chiesa esiste anche sul calendario, è 
portato ad avvertire nella propria coscienza almeno due cose. La 
- prima cosa che si avverte è un senso di mesto rimpianto per l’avvi- 
cinarsi della fine dell’anno liturgico. perchè, essendo esso disposto 
in da proporre a noi sul calendario, con il medesimo ordine 
 ŝtorico in cui avvennero; i divini misteri della vita del Signore, af- 
finchè noi al Signore ci rendiame conformi, la coscienza vede di non 
erne 


parole date, ai patti 
sottoscritti e accetta- 
ti — quel carattere 
insomma che già 
tanto fu lodato da 
Seneca e dal Cantù, 
dal Settembrini e 
dallo Smiles, dal 
Bonghi e dall’Emer- 
son fu sempre — dai 
tempi di Roma anti- 


infeliei e meschini: questo Santo è 
il Santo che, prima e meglio del La . 
Bruyere, insegna agli uomini una > 
t virtù che ormai è anche essa pas- 
sata di moda: Ia virtù di possede re 
una coerenza consequenziaria, una 
fermezza morale e spirituale. Non 
lo vedete voi nudo e disteso sul 
cavalletto del martirio, come ha 
cercato di ritrarlo il Poussin nel 
suo celebre quadro? E non risen- 


a — ta ragione stes- 
av approfittato quanto doveva e poteva. Chi davvero può dire tite le parole, non rievocate gli atti . = della pos del- 
che la propria condotta sia stata in tutto e sempre fedele agli esempi | della tragica scena? Guardate come, Puomo, la condizione 

dei doveri che avremmo dovuto adempiere, distinti come sono dal cielo; come ridono d'eb ] vita dei popoli œ 


nistica e panteistica gli dei pagani 
che sovrastano fra le colonne e gli 


| Signore nella sentenza di sovrana e chiara perfezione: Rendete a 


della civilta e che, 
quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio. 


per tener fede a que- 


~ =.> 
e 
~ 


Riffettiamo: se alla domanda dei suoi nemici Gesù avesse atri dei propilei. Ascoltate, ascol- i 4 sto principio, sciocco 
va allora a. i ne o avrebbero denun- ù ja ie J 

ziato al governatore romano come un ribelle. Se, invece, egli avesse Un trotto affrettato : por “4 d P sa esistenza, la qua- 


le si vive si una vol- 
ta sola, ma in modo 
così falso e passeg- 
gero, che nulla essa può contare per . 
chi sappia valutare il premio che 
Dio eoncede a chi sceglie la via 
della virtù e dell’onore. « L’ingegno 


messo imperiale sopraggiunge si 
un agile destriero: il clemente €e- 
mite Diocleziano, ił condegno sodale - 

| del lupesco Massimino, YVimpera-. 

tore che, prima di ritirarsi a pian- 

tar cavoli nella 

nelle atroci persecuzioni contro i la ‘stola, così candidi nel | 

Yincaponito e implacabile Diancore, schizza 

vermiglio sangue martirio. | 
| assassino di san Sebastiano, il su- Sito, if cielo s'apre ad accogliere 


che era lecito pagarlo, i suoi nemici lọ avrebbero denunziato l 
= en come avversario del popolo stesso e favoreggiatore dello 
ero. 
- - D tranello era tessuto con maglie di perfidia: Gesù lo annienta 
ceon lo splendore della verità e proiettata a rivelare la realtà della 
vita nostra, che è dovere verso la società nostra materiale, temporale | 


g 
er $ 


e civile, cioè di cittadini nello Stato terreno, ed è dovere verso la 

società nostra spirituale, immortale. di figli di Dio, cittadini della. 
Chiesa e del regno dei cieli. 

_ Ti Cesare romano passò, inesorabilmente seguito da caste, dinastie, 

regimi, egualmente superati dalla divina giustizia nel tempo. Ma al 

di sopra del gigantesco moto delle terrene vicende resta la verità _. 
che ło Stato deve verso il fine ie prame a un morale ...| 


temporali, mentre. 1 iesa. procede verso il, | nel carattere »..« Bada — ammoni- 

Sani Giov piena di türpitudit ci 

a e opera e tale governo della Chiesa, espli- . | j- tana, cè & Roma, la società, è il non un ca 

Eo le adempimento di ogni espressione di bene conte- | | sullé. strumento di tortura, che, se del'Amba Aradam, una via, che tere». | 

si in un autentico ed efficace pro- F erà forse per la sua vicinanza al luogo Non foss’altro dunque che pèr 

dello Stato. F che dica semplicemente una parola: dell ‘immotazione, è stata intitolata possedere questa dote morale. que- 

Bee civile, e che luminosamente dimestra come l’ordine umano. che si t to a Questo Martire e Santo e che si ato Sanio SUPON aopa gli wat 

a veda nello Stato, e l'ordine divino, attuato dalla Chiesa. per se stessi |e Fróffio- : -chiara infatti Via di Sant'Erasmo. più celebri grand’uomini che por- 

e non si escludono affatto, nè devono escludersi. Chi lirschhe auen E’ una via ariosa e dignitosa, felice tarono il suo nome. E” un prototi- 

4 Nel vasto e pieno dominio della loro coesistenza benefica, ił se- a$ ongel x weeg appt a per F po, un archetipo, un vessillifero, un 

= gnale di allarme per il vicino cencludersi dell'anno liturgico è un | POS*- mio Dio? Che AOR tato.. o 

= aperto richiamo, in virtù dell’odierno Vangelo, perchè ciascune esa- | fondo sia pure per iF fedele @una E un motivo di più per noi — 

— mini in qual modo abbia obbedito al dovere come cittadino della Patria | religione per fondare e insegnare la che così piegħevoli e mollicci vermi 

K terrena e della Patria celeste. Non esame inutile. Esame che sia lice quale Dio s’é fatto uomo e ha ac- ina dorsale brancoliamo nel 

a a sentire e vivere la vita, non come rete di espedienti per sfuggire cettato di farsi sputacchiare e am- ` ae a. E st 

al dovere, ma come libero volontario. meritorio adempimento del dagli uomini come se fosse dun mondo 

n dovere. su cui veglia, paterno e misericerde, ma anche giusto e f aie CaS. i lità e cioè senza binari — Gt Suz 

ae giudice, Iddio. un di loro — a pronunciare questa pefatta e ammirata umiliazione. 

| cua parola? Ma poi, cè proprio 

la Pre h Il molto sugo a rinunziare alla vita, 

a g l er a e a I esa e a rinunziarvi per mezzo d’una uwaria di fuoco racchiuso in 

| morte così efferata, e a morire in 

T DOMENICA 10 NOVEMBRE - XXII contro Veresiarca imperatore g'o- | UN Siornata come quella, per un ~ E, certo, il respiro dei Caduti, 

n dopo la Pentecoste — Ispirandosi a riente. La Chiesa implora oggi, in | ideale così astratto, così nebuloso, : . Palito d'una passione. che la morte 

un'adeguata corrispondenza da parte nome del Martire Pontefice, perpetua | così, comunque, lontano? Non lo ravviva e perpetua. Tom 

vede il Martire, benchè disteso e Nessuna morte è vana, se la vita 

dolore, rinunzie, la Chiesa in questa 2.a pregh. A cunctis, 3.a a legato, non lo vede quanta fu consumata 

domenica prega splendidamente nel- Pref. degli quanta letizia la vita sa offrire 

i la Messa per noi e con noi. E, pre- MERCOLEDI 13 - S. Diego Conf. | @ chi la sappia accettare? Non pen- Se la conoscenza del bene, che, 
gando, invoca e celebra in Dio i di- — Umile frate laico nei Minori Fran- | sa che, appena detta quella parola, pure, esiste sulla terra, si propa- 
vini. attributi, che soccorrono alle cescani, grande per le virtù, che, già | egli verrà sciolto e lasciato andare lasse: con la stessa rapidità del ma- 
prove immancabili per noi nell’adem- in vita, nel sec. XV. lo segnalavano | libero dove gli pare è che, se vuole, le, ùl genere umano ne trarrebbe 
piere il dovere: Iddio asilo di sal- nella Spagna, sua patria, e fuori. j anche lui potrà -ubriacarsi allo gran giovamento. ` saa 

vezza, Iddio nostro valore., Iddio per- Uniti con la Chiesa’ preghiamo di me- ttacolo e alle grazie della natu- 

i sonalmente autore della stessa pietà, ritare anche noi la gloria perenne dei | rd + oli "i ; TERS : Soffrire iù vuol dire rispar- 

i che è anima e vita della preghiera. cieli. | ra: empirsi gli occhi e i polmoni Quando assisti alla Messa, dinan- i quaggt | | 

: Che più? La fede, così vibrando, im- Bianco. Messa Iustus, pregh. pr., 2a | di paesaggi idilliaci, sedersi a un z: al Calvario. incruento del più “arci il dolore eterno. E dogma 

: plora di ottener grazie, e insieme A cunctis, 3.a a piacimento. | ghiotto desinare fra fiori, bottiglie, grande Operaio, sii operaio tu stes- dell economia divina e. segno in- 

* confessa la certezza di ottenerle. Me- GIOVEDI’ 14 - S. Giosafatte Vesec. | mangiari, donne, profumi e godere. so col celebrante, Con la preghiera f allibile di giustizia. cog Lah 2 all 

| raviglia e profondità di concetti, di e Martire — Apostolo della cattoli- | godere, godere? Sarebbe dunque tu puoi sempre lavorare — e più Guai ai gaudenfi iñ perpetue. 

vita cita della Chiesa Rutena, fu ucciso | tanto stolto e imbecille da preferire che mai sull’altare — nella Vigna 

K po E a uia eae. $x Chi mia in odio alla fede nel 1623. Preghiamo ! invece la morte, la fine e, prima fertile dove il Padrone da la mer- 


O Dio, nostro rifugio e valore, assi- 
sti, tu, autore stesso della pietà, alle 
devote preghiere della tua Chiesa: 
e concedi che quanto domandiamo 
con fede lo otteniamc con effettiva 
certezza. 

Verde. Messa pr., 2.a pregh. di 
S. Andrea di Avellino, 3.a dei Ss. Mm. 
Trifone, Respicio e Ninfa Verg. 
Cr.. Pref. della Trinità. 


LUNEDI’ 11 - S. Martino Vescovo, 
Conf. — Dalla vita delle armi 
nel clero, milizia di Dio; fu. Vescovo 
di Tours, preminente propagatore 
della fede in Francia nel sec. IV, in- 
signe per carità, taumaturgo. Pre- 
ghiamo che, per sua intercessione, 
siamo difesi contro ogni avversita. 

Bianco, Messa pr., 2a pregh. di 

Menna. 

MARTEDI’ 12 - S. Martino I, Pa- 
pa M. — Resse la Chiesa circa la me- 
ta del sec. VII: peri esule tra dure 
sofferenze per V’invitta sua 


con la Chiesa che, animati e fortifi- 
cati dallo Spirito Santo, non temiamo 
di sacrificare la vita nostra per il 
bene dei nostri fratelli. 

Rosso. Messa propria. 

VENERDI’ 15 - S. Alberto Magno 
Vese. Conf. Dott. della Chiesa — Nel- 
l'Ordine di S. Domenico splende per 


santità e sapienza ne] sec. XIII: ed. 


è sua gloria essere stato maestro di | 


S. Tommaso d’Aquino. La preghiera 
domanda che seguiamo le tracce del 
suo magistero, per godere perfetta 
nei 
nco. Messa In medio, pregh. pr. 
recente. Credo. 
SABATO 16 - S. Geltrude Verg. — 
Prediletta di rivelazioni divine, che 
e preludono alle effusioni del Cuore 
tissimo di Gesù a S. Margherita 
M. Alacoque, è gloria dell’Ordine Be- 
nedettino fiorita. nel sec: XIII. Pre- 
ghiamo che Iddio cancelli le macchie 
del nostro cuore e ci conceda gioire 
con la Santa del divino consorzio. 


Bianco. Messa Dilexisti, pregh. pr.. 


f 


della fine, il martirio? Il carnefice 
è lì, ai piedi di lui, col ferro acu- 
minato e di rota, pronto a tagliar 
Yombellico — e sarà un bel taglio: 
una laparatomia speciale che vedrà 
sbuzzar fuori le interiora... Il giu- 
dice si protende verso la sua testa 
e gli fa l’offerta seducente: 

— Sei ancora in tempo: rinnega 
e ti lasceremo andare! 


Egli non esita, non tentenna, non 
pensa a palinodie più o meno vi- 
gliacche o a vigliacche abiure; non 
ha crisi neanche momentanee, nè 
s'attacca a finzioni impossibili per 
un cristiano e per un capo di cri- 
stiani come lui: resta cristiano; son 
tornati e torneranno a Cristo, spe- 
cie in punto di morte, tutti i suoi 
rinnegatori: potrebbe dunque rin- 
negar Cristo lui che gli è rimasto 
fedele sinora? «Chi ama la sua 


cede secondo il lavoro, sì, ma an- 
che secondo il fervore dell’opera. 
Nè disperare se nella Vigna sei ar- 
rivato fra gli ultimi, se hai lave 
rato per poco. 

Quel che conta è come avrai la- 
vorato. | 


La tua fede é ‘la più luminose 


perchè è la più vera, anzi, è la 
Verità. Tutte le altre dottrine sono 
spurie, cioè tributarie. C’é, in fon- 
do, il malessere di chi cerca Dio, 
ma non lo trova, forse perchè non 
s’accorge di presumere troppo di sé, 


“come si vergognasse di abbando- 


narsi al «giogo soave». e 


Non è soltanto per il taglio delle 
ali che le bandiere sentono il vo- 
lo. Cè un clima che si forma in- 
torno a queste fiamme di stoffa, 


«Uomini di poca fede, perchè 
avete dubitato? ». 

Nelľora severa che la Patria at- 
traversa, il grido di Cristo rimasce 
nel cuore dei credenti. E. dentro, 
nel profondo, una voce pit alta e 
più potente Togni altra.si leva al 
di sopra dei rigurgiti di tutte le su- 
burre: « Credo! ». ma 

* $ 

Came le acque dei laghi che non 
vedono mai il sole sono gli ocehi 
di certe creature: non partecipano 
della vita. Nei conventi, nelle isole 
dei pescatori, nelle case solitarie, 
quegli occhi hanno il colore di chi 
non vede passare tanta rissosa 
umanità: che vede più nubi e più 
stelle che non ascolti passi e pa- 
role. 

L'anima dellartista non appar- 
tiene neppure a sé stesso: è parte 
infinita dell'infinito. 
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D’ INSIEME 


I quattro Ministri degli esteri di 
Gran Bretagna, Francia, Unione So- 
vietica e Stati Uniti, hanno iniziato 
a New York la serie di riunioni per 
arrivare alla stesura definitiva dei 
trattati di pace con le Nazioni ex al- 
leate della Germania e precisamente, 
Italia, Romania Ungheria Bulgaria e 
Finlandia. Il Governo italiano ha in- 
viato ai «Quattro» una nota nella 
quale si dichiara che il progetto di 
trattato nel suo insieme «non è in 
armonia con i principi della Carta 
Atlantica e con lli più generali 
che costituirono fondamento mo- 
rale della guerra condotta dalle Na- 
zioni Unite contro il nazi-fascismo. 
La nota, dopo aver rilevato che nel 
trattato è ignorata di fatto la cobel- 
ligeranza italiana, pure riconosciuta 
formalmente nel preambolo, passa a 
esaminare ùt vari punti che dovreb- 
bero essere rivisti e cioé: le frontie- 


- Te orientali e occidentali stabilite nel 


trattato in base a «criteri strategi- 
ci»; la preventiva rinuncia alla so- 
vranita italiana sulle colonie; la smi- 
litarizzazione delle frontiere e le clau- 


sole militari che «lasciano VItaia — 


indifesa e in uno stato che incidé. 


sulla sua stessa indipendenza»; Vin- | 


sieme degli oneri economico-finan- 
ziari che «supera ogni ragionevole 
limite dell'effettiva capacità di paga- 
mento dell'Italia e minaccia Tindi- 
pendenza economica del Paese». Il 
Governo italiano, pertanto, riservan- 


sovrand ell’Assemblea Co-_ 


stituente circa laccettazione del trat- 
tato, rinnova ai Quattro Ministri de- 
gli esteri « l'invito a riconsiderare le 
proposte formulate dalla delegazione 
taliana alla Conferenza dei Ven- 
tuno ». i 

Un'altra nota è stata inviata ai 
«Quattro» dal Governo bulgaro, il 
quate chiede, a sua volta, il ricono- 
scimento della qualifica di cobellige- 
rante, rinnova le pretese bulgare sul- 


la Tracia, rivendica uno sbocco nel- 
le proposte greche: 
relative a wna rettifica di frontiéra™ 


e domanda una riduzione della som- 


“me di 125. milioni di dollari stabilita 
titolo di riparazioni di guerra. 


In quale considerazione i « Quat- 
tro» terranno le suddette note, non 
è dato di prevedere; certo, alla Con- 
ferenza di Parigi, unico punto di ac- 
cordo, pur fra tante divergenze fu, 
tra i rappresentanti delle Potenze 
maggiori, quello di non modificare 
gä schemi concordati per i diversi 
trattati di pace. L'atteggiamento di 
Parigi verrà mantenuto anche a New 


L’Assemblea delle Nazioni Unite 
~ ha discusso, frattanto, la possibilità 
di un isolamento diplomatico della 
Spågna in seguito al deferimento 
della questione dal Consiglio di Si- 


prima pagina) al Sante Padre 


à 


curezza all’Assemblea; la 
proposta della rottura delle relazioni 


tendenze; la prima che è favorevole 
alla rottura definitiva di ogni rap- 
porto, e che è sostenuta dall’Unione 
Sovietica, dalla Polonia e da alcuni 
Stati del America Latina, la secon- 
da, che pur disapprovando Vlattuale 
forma di governo vigente in Spagna, 
ritiene che un’azione 


non servirebbe ad altro che a raf- 


forzare il Governo medesimo e che, 
, -Peventuale mutamento di 
regime dovrebbe essere provocato 
dall’interno. Di questo ultimo parere 
sono gli Stati Uniti, la Gran Bretagna 
e altri Paesi. 
Entro questa settimana avranno 
le elezioni in Francia, dopo 


che è stato approvató il progetto per 


nuova costituzione da dare al 
Paese. Il generale De Gaulle, che si 
era dichiarato apertamente contrario 
al progetto medesimo, è intervenuto 
improvvisamente nella nuova cam- 
pagna elettorale con alcune dichia- 
razioni che non potranno non avere 


CASTELGANDOLFO — Un gruppo di esploratori, giovedì 31 ottobre, ha 


notevoli sioni sulorienta- 
mento elettori. 
Negti ambienti delle Nazioni Unite 
viene seguita con molta attenzione 
la campagna elettorale romena; il Go- 
verno di Bucarest ha respinto le note 
britannica e americana nelle quali 


lare la sovranità della Romania e co- 
stituiva una ingerenza negli affari 
interni della Nazione. 

I Maresciallo Tito, infine, ha rispo- 
sto a Churchill e particolarmente a 
quel periodo del discorso dell'ex Pri- 
mo Ministro britannico nel quate si 
affermava che la riconoscenza non è 
fra le qualità del Maresciallo jugosla- 
vo. A proposito degli aiuti dell’U.N. 
R.R.A. Tito ha detto che il popole 
jugoslavo è riconoscente, ma che « es- 
si erano necessari e ben meritati 
quanto a Churchill ha affermato: 
« Nessuna riconoscenza dobbiamo a 
quest'uomo che per due anni e mezzo 
ha aiutato Mihailovich, mentre il po- 
polo jugoslavo conduceva da solo e 
senza aiuto la lotta contro il nemico. 
Unicamente la Russia, durante la 
guerra, ci ha portato un aiuto vera- 
mente efficace ». 


(v. foto in 


consegnato 
Un messaggio filiale in latine degli Scouts Cattolici di Olanda por- 


tate a Roma —' a piedi — da staffette di scouts dell’Olanda, del Belgio, 
Francia, della Svizzera e dell'Italia. 


NELLE FOTO: In alto il Ministro di Olanda presso la Santa Sede firma il diarie di arrivo delia 
staffetta italiana, in piazza S. Pietro. - In basso: il gruppo degli esploratori dopo l'udienza, accom- 
pagnato da 8S, E. Mons. Smit, da S. E. il Ministro, e da Mons. Pignedoli Assisten 


del Lussemburgo, della 


te Centrale. 
(Foto Felici) 


_Cialista italiano, m 


sizione del 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Il Presidente del Consiglio on. De 

ha pronunciato domenica un 

discorso in occasione di un comizio 

della Democrazia Cristiana per la 

campagna elettorale amministrativa 
di Roma. 

Dopo aver parlato a lungo dei pro- 
blemi romani, o con gli 
altri partiti, a proposito del patto di 
unità d’azione fra socialisti e comu- 
nisti ha negato di avere tentato di 
minare l'unione fra i due partiti e 
sottolineato che sono stati uomini del 
mondo socialista, come Blum ed At- 
tlee, a muovere critiche al partito 


comunista e alla formazione di un 


fronte social-comunista. 
Concludendo l’on. De Gasperi ha 
dichiarato che il programma con cui 
la Democrazia Cristiana si presenta 
alle elezioni è un programma di ri- 
spetto della liberta e della giustizia: 


giustizia e libertà per tutti, ed ha. 


affermato che pur nei più gravi mo- 
menti non ha mai perdute la spe- 
ranza perchè ha fiducia nel senso di 


giustizia e di patriottismo del popolo 


italiano. 
Nella stessa giornata il prof. Cas- 


sandro, segretario del partito libe- 


rale, ha pronunziato un discorso nel 
quale ha illustrato l'atteggiamento 
dell’opposizione liberale. Sofferman- 
dosi sulla critica dell’azione governa- 
tiva egli ha esaminato ia situazione 


— ricade non sui Mi- 


del Tesoro, la cui responsabilita — 
affermato 


servato che i partiti di sinistra non 


sono stai in grado di fare attuare un 
piano di lavori pubblici conforme al- 
le dell’erario e alle ne- 
cessita della ricostruzione nazionale. 

Ha affermato poi che i difetti della 
triarchia si riflettono anche sui la- 
vori dell’Assemblea Costituente; per 
questo il Partito liberale chiede for- 


_ malmente che il progetto per la nuo- 
` va Costituzione venga sottoposto an- 


che in Italia, come in Francia, ad un 


referendum popolare di ratifica. L'o- 


ratore ha dichiarato, infine, che il 
Partito liberale è apertamente con- 
trario alla firma deł Trattato di pace. 


STATI UNITI X 


Vanni Montana, capo ufficio stam- 
del Consiglio italo-americano del 
voro, così commenta sul numero 
di novembre di « Giustizia », giorna- 
le in lingua italiana della Confede- 
razione Americana đel Lavoro, il re- 
cente patto d’azione social-comuni- 
sta: « Questo patto sembra salvare 
capra e cavoli delle diverse tenden- 
ze che si agitano nel movimento so- 
non salva nulla, 

anzi compromette’ il prestigio 
Partito Socialista italiano al cospetto 
al cospetto 


' ste, ma dall’altra parte questi fatt 


ci sono tali e tanti, da rendere 
inevitabile l'agganciamento totale 
dell’azione socialista a quella comu- 
nista, in alto e in basso, con grande 
soddisfazione dei fusionisti a breve 
scadenza e dei fusionisti a lunga 
scadenza, i quali desiderano questo 
agganciamento per avviare sul terre- 
no pratico i due partiti alla fusione 
di fatto. 

Ii patto non ha tenuto conto della 
recente esperienza francese, ed a 
me sembra che abbia tutto il sapore 
di un affrettato fatto compiuto in 
funzione del, prossimo Congresso del 


`- Partito socialista, per rendere più 


difficile che il congresso stesso (il 
quale dovrebbe tenersi a dicembre) 
possa definitivamente chiarire la po- 
Partito Socialista Ita- 


liano. 

Vorrei sbagliarmi, — conclude il 
Montana — ma io temo che il nuovo 
patto d’azione sia di danno allo svi- 


luppo democratico ed alla ricostru- 


zione economica della Repubblica 
italiana, ritardi la liquidazione dei 
residui fascisti e della quinta eolon- 
na comunista in Italia e compro- 
metta l'avvenire dello stesso partito 
socialista italiano » 
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SPORT 


Il direttore di un noto giornate sporti- 
vo romano, candidato alle elezioni am- 
ministrative per quella lista che pro- 
mette «il Campidoglio al popolo », ha 
avuto un’idea veramente lumtinosa e 
geniale: un bel giorno, mettendolo be- 
ne in evidenza, ha pubblicato un invito 
agli sportivi perchè «per. tutelare gli 
interessi dello sport, ecc.» votassero 
per lui. L’espediente non deve aver 
dato lo sperato successo, se subito do- 
po lo stesso giornale era costretto in 
una precisazione con una sigla che non 
era quella del direttore, a rassicurare 
i lettori che quel foglio sportivo non 
aveva alcun colore politico e che, per 
conseguenza, avrebbe conservato il suo 


carattere indipendente. 


La « Gazzetta dello Sport» ha pub- 
blicate un interessante consuntivo della 
Stagione ciclistica ormai, praticamente, 
conclusa. Questa statistica che ha te- 
nuto conto dei successi conseguiti da 
ciascun corridore italiano in Italia e 
all’estero vede al primo posto Gino Bar- 
tali seguito da Fausto Coppi e, pid 
distaccati, gli altri. | 


ses 


Ed eccoci infine al Campionato di Cal- 
cie che ha superato domenica la sua 
settima tappa. Mutamenti sostanziali 
non si sone verificati nelle alte sfere 
della ciassifica: il Bologna ha superato 
con relativa facilità l'ostacolo mode- 
nese mantenendo a zero il suo passivo 
di goals. Più franche le vittorie della 
Juventus e del Torino; la prima domi- 
natrice incontrastata della Bari (6-0) il 
secondo vincitore, a Milano, dell'Inter- 
nazionale (1-3). Queste sono dunque le 

, come già abiamo detto pre- 
cedentemente, che con lo svolgersi del- 
le partite stanno venendo in nettissima 
evidenza. Le altre, salvo la Sampdonia 
altra «sistemista » che va sempre più 
rivelandosi squadra di grandi capacità, 


sono destinate, a nostro avviso, a cedere 


sia pure gradualmente, terreno. Alcu- 
ne di esse, come la Roma, il Mo 


dena, 

_lInternazionale, il Genoa e il Milam po- 
tranno. disputare -ur buon” 

ma non crediamo che possano aspirare, 


stando a quello che hanno dimostrato 
di saper fare per ora, a più che a un 
onorevole piazzamento. Per qualche al- 
tra la situazione comincia invece a di- 
ventare preoccupante; così per l’Ales- 
sandria che non riesce a vincere quan- 
tunque militino in essa elementi di in- 
discusso valore, cosi per la Triestina 
costretta a giuocare, per disposizione 
del Governo Militare Alleato che le vieta 
l'uso del proprio campo a Trieste, le 
sue partite sempre fuori, cosi per la 
Fiorentina se non sapra prendere un 
deciso indirizzo tecnico che la tolga 
dalle continue improvvisazioni e, po- 
tremmo anche aggiungere se il ren- 
dimento dovesse mantenersi incostante 
come oggi, la Lazio e il Brescia, 


Come si vede la lotta si va sempre 
più accendendo nei due settori cruciali: 
la testa e la coda 
promette, nelle lunghe 31 tappe che il 
campionato dovrà ancora percorrere, 
sviluppi sempre più interessanti. 


CAESAR 


Ecclesiastici! 


Per le vostre fotografie rivolgetevi 
allo Studio Artistico del Cav. Uff. 
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Non pit 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
producono spesso fernomeni dan- 
nosi all'organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


SIEROUIN 


semplice e ceon arsenizco 


acide 
Purtiica rornanisme i sanoue 


| 1 suo uso giornaliero previene 
i i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalia S.A. Officine Preparati Gaiemiei Rom? 


della classifica e 


P 


E 
voli. cioè. i vore- | 
a 
que o b le - 
e e delle. elezioni 
e 
note in stione i i 
p veniva a vio- 
3 Ministri delle 
; 
e patto apparente- 
men ta l’unita d’ 
e zion -fusioni- 
artritiame, uricemia, ossaluri 
$ 4 


= | MIRACOLI DI 


paesello di Fuprigrot- 


che gli fu vicino ne- 


IV. 


si spinga al 


ta, sulla via di Poz- 
zuoli, in quella pic- 
cola chièsa dedicata 
a S. Vitale, può vede- 
re una modesta: lapi- 
de ricordante la se- 
poltura che ivi trovò ` 
Giacomo, Leopar- 
di. L’amico Ranieri 


gli ultimi giorni della 
sua vita, dopo aver- 
gli scritto sotto la 
dettatura gli. ultimi 
versi de. Il tramonto 
della luna, vedeva 
morire il 14 giugno 


1837 quel povero corpo ormai sous 
da una nevrastenia cerebro-spinale che, 
émpadronitasi del diciottenne Giacomo, 
lasciò profondissime traccie nella sua 
melanconica produzione tetteraria; ma 
la causa immediata della morte fu un 
ultimo attacco d@idropisia. Chissà quali 
dovettere essere i pensieri del povero | 
Leopardi se ebbe talvolta occasione di 
fermare il suo sguardo rattristato su 
quel passo del Vangelo di San Luca 
(XIV, 1-6) in cui si narra della guari- 
gione di un idropico da parte di Gesu?! 


In un sabato in cui era stato invi- 


tato a pranzo da alcuni Fariset, Gesu, al 
momento di stendersi sui letti prepa- — 
rati per mangiare — come usavano al- 
lora —, si vide comparite dinanzi un 
idropico. ‘Che cosa aveva costui? L’indi- 
cazione del Vangelo è molto vaga; ma - 
sufficiente per indurci a pensare cheil- 
povero infermo avesse un versamento 
di liquido nel cavo peritoneale. Proba- 
bilmente un ventre rigonfio gli pendeva 
davanti e questo suo disturbo così vi- 
stoso sarà stato quello che più dovette 
colpire la fonte — forse un testimonio 

| oculare — onde S. Luca attinse 


Posloché se la nostra supposizione non 


è infondata, oggi diremmo che quel ta- 
le era un ascitico. L’ascite, che è un 


Chi poteva andarci, la dove tutti 


imbrogliavans? Chi mai. avrebbe 

avuto tanta onestà da non farsi 

corrompere, la dove tutto si com- 

prava, legno, pane, verità, co- 
a? 

Stringendo le labbra brunite dal 
‘tabacco, il commendatore fissò il 
cane- di bronzo che teneva ferme 
le carte più importanti: beato lui, 
quel levriero immobile che non si 
sarebbe spaventato nemmeno se 

. fosse venuto giù il ' soffitto. Bel 
soffitto, però: e Vindustrioso com- 
mendatore si mise a guardarlo 
pensando: «Chi può andarci? Chi 
posso mandare?... Come?... Ah! ». 
Ecco: Lundi. Ma si! Ma come non 
ci aveva pensato prima? Lundi, si. 
Uomo di chiesa, perfetto baccalà in 
fatto imbrogli. Sì, lui: a pennel- 
lo, a pennello! Avrebbe saputo al- 
meno la verità. 

E Lundi, quello che non aveva 
mai voluto lavorare di domenica, 
quello che non sapeva dire nem- 
meno una mezza bestemmia, il se- 
reno capro espiatorio di tutte le 
freddure dei colleghi d'ufficio, si 
avviò un lunedì mattina a Ponte- 
basso, ove urgeva un controllo sui 
materiali colà ammassati. 

Era una giornata di fresca pace 


nel cielo. Con Vanimo ancora pie- 


no della dolce penombra in cui 
aveva ascoltato la prima Messa, 
Carlo Lundi, detto Carlone per la 
sua statura che si levava d'un paio 


versamento ‘di liquido nel 


peritoneo, 
non è che uno dei vari tipi di idrope: 
quando il liquido è raccolto nella pleu- 
ra lo. chiamiamo idrotorace, quando net. 
 pericardio lo diciamo idropericardio, 


e cosi via. Ma sostanzialmente si tratta 
sempre, anche se dislocato in differenti 
parti del nostro corpo, di una, quanti- 
tà più ọ meno abbondante di un liquido 


che ha una certa densità ed un colore.: 
generalmente giallognolo. Sembra im-' 
possibile crederlo, eppure si possono da- 


re dei casi in cui si hanno litri e litri 
di questo liquido: vien proprio fatto di 
domandarsi da dove possa mai esso 
provenire in tale quantità! 


_« Immaginiamo di ostruire in un qual- 


che modo un vaso sanguigno; vedrem- 


mo allora che attraverso le pareti del 
vaso comincia a trasudare la parte. li- 
quida del sangue, mentre la parte cor- 


puscolata, cioè piastrine e globuli bian- 


chi e rossi, non fuoriesce che aumentan- 


do di molto la pressione del sangue nel- 


Pinterno. del vaso sanguigno. Ebbene- 
. qualche cosa di simile dobbiamo pen- 


sare che avvenga nell’idropisia: qui non 


sarà pero uno solo, ma parecchi. i -_ 


che partecipano alla trasudazione, .. 


Nellascite tante potranno essere: te. 


cause determinanti: bastera, ad esem- 


— 


di pala: su quant: lo conoscevano, 
prese il suo posto nel vagone di 
terza classe e si mise a guardare 
il cielo. Poi, quando il treno si lan- 
cio sbuffando allegro nella campa- 
gna, Carlone ebbe la gioia di rive- 
dere gli alberi, che egli amava 
tanto forse perché come lui erano 
umili e forti e vivevano di poco. 
La gente, è vero, chiacchierava 
intorno a lui, ma quel verde era 
così bello... Poi qualcuno cominciò 
a criticare ad alta voce tutto quan- 
to era possibile criticare e Carlone 
si girò un attimo a guardarlo e 
pensò: « Ma perchè si agita tanto? 
E’ una bella gtornata. Poveretto! ». 
Ben altri poveretti, però, trovò 
Vindomani al cantiere di Pontebas- 
so. Occhi sospettosi e visi irrigiditi 
dall’aspra lotta quotidiana, e conti 
che non tornavano e labbra che 
mentivano: per la fame, per Vin- 
tolleranza, per astio contro le av- 
versità e gli uomini mentivano. 
C’era da cambiare addirittura ü 
vocabolario. Quattro cofani da ri- 
parare significava che i cofani non 
Cerano più, ed il petrolio per un 
lume sarebbe bastato a dar la luce 
a piazza San Pietro... Inoltre, alcu- 
ne somme misteriose indicavano la 
mediazione di qualcuno che dove- 
va restare innominato e, certo, 
proprio su queste somme il con- 
trollo era assurdo. 
Lundi sudava freddo: la sua di- 
rittura morale gli fece vedere su- 


esseri cOme- dui, che, però, 


` — qui tuale -dire che ‘ogni quindici 
giorni, al di fuori detlo stipendio, 


pio, 
pad R perchè la. vena porta che vi 


arriva dell'intestino, sia costretta a ver- 
sare nel cavo peritoneale il suo carico 


liquido. Ed un po’ oggi, un po’ doma- 


ni, ne può versare tanto che alla fine 


la pancia si gonfia in un modo vera- 
mente spettacoloso. 
In un simile caso che cosa bisognerà 


- fare? Innanzi tutto cercare @individua- 
re la causa del disturbo della circola- 


zione sanguigna e curarlo, per quanto 
è possibile, in modo che non s'abbia 
a riformare il versamento liquido; indi, 
se questo è abbondante, estrarre con 
una puntura e gli apparecchi opportuni 
il vino giallo-citrino dalla botte. — l 


Quanto poi aWidropico del Vangelo 
egli non ebbe bisogno di alcuna pun- 


tura, nè di, alcuna grossa siringa per 
Vestrazione del liquido. Bastò che Gesù 
lo prendesse per mano e si valesse del- 
la sua divina taumaturgica potenza, per 
guarirlo. -E- naturalmente. Gesù avrà 
fatto le cose complete: oltre cioè farlo 
scomparire, avra anche rimosso defini- 


tivamente la causa per cui. i versa- 


mento st era formate. 


“nen avevand: nessuna”' lia -§ 


: di se-un « sot- 


tomanor di romila Hře- ad 
esempio quik = e Vocchto addolo-~ 
rato di Catlone si. ferme. sul fan- 
glietto “che gli: tremava nella. mano 


un. inneminato » percepisce que- `. 
sto..: regaluccio. bimensile, come si 
può pretendere che un impiegato 


con famiglia humerosa se ne stia 


a Pontebasso senza imbrogliare? 
Pallido, evitando di pronunciare 


‘uno sola frase che tradisse comun- 3 


que il suo pensiero, Lundi ficcò 
tutte le carte sospette nella borsa 
e decise di tornare per la sera 
stessa in città. Lo accompagnò alla 
stazioncina, ridente di gerani, il 


guardiano del cantiere, un uomo 


taciturno che si strofinava conti- 
nuamente le gote ispide di barba 


-E i bei fiori invano: 


\ 


gli erano tetri. Quando 
giunse Vaccellerato, Carlone si vol- 
tò appena a salutare l'uomo im- 
polverato, che grugnì una apee 
incomprensibile. Poi, via 
grande vallata. 

; 

— Ah! eccovi. 

Buon giorno. 

— Avete fatto presto... — e lo 
sguardo acuto del commendatore 


. sembrò volesse assorbire dal volto 


pallido di Lundi tutta la verità. 


= Poi la voce stranamente dolce del 


capo aggiunse: — Bene, sedete. 


FPostinaáto isolamento, una bréčcią.. at- 
traverso cui una ventata innovatrice | 
aveva scosso e travolto le soprāstruttu=. 
E S re più stridenti di un Giappone feu- -. 
fegato non funzioni bene, . 

— diciamo grossolanamente — 


- gu le grandi mani, 


Sul finire del 1869 sir Harry Parkes, 


‘Ministro di S. M. Britannica presso il. 


Governo del Mikado, entrava con la 
sua nave da guerra nell’ampia e verde 
baia di Nagasaki, all’estremita sud-oc- 
cidentale di Kyu-Shu. Li, a Passemberg, 


più di due secoli prima, quattromila in- | 
digeni avevano trovato morte violenta ~ 


per avere professato la fede ricevuta - 
dall’apostolato ardente. di Francesco. Sa- 


--‘verio; e con il loro martirio era stato 
.. soffocato il promettente rigoglio di quel- ` 


la Chiesa neofita. Il Giappone si era 
dichiarato, così, irriducibilmente ostile 


a, tutto cid che fosse straniero e cri- 
stiano. Solo pochi» mereanti olandesi - 


erano riusciti, dopo, a farsi tollerare 3 
Nagasaki, in quella fattoria di Deshi- 
ma che, se per due secoli. fu ‘base di 


-un lueroso monopolio di traffici, fu an- 


che per loro una prigione angusta ed 
umiliante dove essi e il simbolo stesso 


della Croce dovettere sottostare a pra-" -/ 
tiche e a spettacoli burlescht 

Tutto questo ormai, all’inizio del 1870, 
poteva apparire ben lontano, dopo che i _ 


vascelli di guerra del commodoro Ferry <a 


avevano,. sin dal 1854, aperto,.in quel- 


dale, vecchio di oltre otto secoli. Pochi 
erano ancora i porti liberi al traffico 
dei bianchi, ma quel limitato coñtattò 
era bastato ad avviare rapidamente 
Yantichissimo Stato a quella. radicale _ 
trasformazione politica, economica e 


ciale che doveva avere la sua consacra- _ 


zione nella Costituzione del 1869. 
Eppure, proprio quel Capodanno 1870 
e proprio a Nagasaki, Sir Harry Parkes 
doveva essere testimone di una scena 
che ripėteva gli antichi orrori delle più 
crudeli persecuzioni. Quattromila giap+ 
ponesi, uomini e donne, d’ogni eta e- 
d'ogni condizione venivano trascinati 
dallinterno e ammucchiati, 
peggio che bestiame da macello, e bar- 
baramente legati sopra una quantita di 


To= 
‘giunche e portati via, lontano dālle'lọo- re oi Eee 


ro case: quei quattromila . giapponesi 
erano colpevoli della stessa colpa che 
aveva fatto affrontare la morte, 230 poni 
ni přima, in quegli stessi luoghi, ai 


cristiani. 


In realtà le persecuzioni più 
due secoli di assiduo isolamento . non 


-erano riusciti a spegnere del tutto 


fiamma di una fede ben. de! tutto a 
cuore dei neofiti. Non lungi da atena 
nell’interno dell’isola, tutta una grossa 


- .. borgata, quella di Urakami, si era na- 
. scostamente ma tenacemente conserva> 
cristiana, pur tra tanti.pericoli e dif- 
ficolta..2 tion soltanto: Kiu-Shu;.ma 
.anche ‘nelle più“ eder 
E to e Hell’estremita su 


mtali iso) 
sud-orientale delle 
grande isola di- Nopon e-përsino nelle 
immediate vicinanze” di Yedo, i Vattuale 
Tokio, simili comunita “si ‘seppe. che 


-Serano conservate cristiane, pur. nél- 


l'inevitabile involuzione verso pratiche 


 ~pagane-e superstizioni, frutto di inyo- 


lontaria ignoranza.. Nessun prete, euro- 


& peo o indigeno che fosse, aveva da oltre 


due secoli sostenute ravvivato’ quella 
fede. Ma la formula del -battesimo: era 
ancora la originaria, anche se il ‘Sacra- 
mento era amministrato. da individui 
tato di in padre ta- 


Solo con larrivo’. ` Giappone delle 


Missioni Estere di ` non molti 
anni prima, s'era appresa l’esistenza di 


E quello ‘sedette e aggiustò sulle 
ginocchia la grossa borsa e vi stese 


Ma la voce dolce chiese, con una 


improvvisa vibrazione di romando: 


— Dunque? 
Dunque... rubano tuttr 
— Ah... — La faccia dellindu- 


striale si deformò in un attimo. 
Tutta la durezza che si può vedere 
in un volto umano, illuminato dal- 
lira fredüa d'uno sguardo perfo- 


‘rante, fu vista dal povero Lundi, 


che sospirò: — Purtroppo! 
— Bene! Bene, per... 
`— Ve ne “prego! 


— Ma andate al diavolo! Venite ` 


a dirmi che tutti rubano e volete 
ch'io non bestemmi? E chi ruba? 
Chi sono i tutti? Dite! 

Lundi però non si agitò, anzi 
rispose con fermezza. — E’ tutta la 
situazione che è grave... 

— Voi siete un imbecille. : 

— Ciò non toglie la gravità ai 


fatti, commendatore. Ci sono. prez- 


zi pazzeschi e stipendi... — Tossi, 

ma aggiunse con voce chiara; — 
provocatori. ` 

L’altro balzò sulla poltrona e joi 


vi ricadde rosso in viso-che pareva 


stesse per venirgli un malore. 
Lundi si stava quasi pentendo di- 


aver parlato quando il commen- 


datore sbottò: — Ah! vigliacco E 
così, con la vostra aria di santone ` 
mi venite a dire che li provoco, 


_ eh? Li provoco io a rubare? Pro- 


voco anche voi, dite! eh? dite! no? 
E la risata acida proruppe comê 
un insulto, sotto uno sfuggente 


sguardo cattivo + par 
gere ogni appello gia l 
_ ne, ogni barlume 


questi nuclei cristiani 
misterioso Giappone. 
cario Apostoli¢o Mons. 
mato tassativamente | 
Francia a Yokohama 
trattati vigenti, aveva 
lo -slancio dei suoi mi 
loro: di sorpassare leri 
timate ai bianchi, ed 4 


Il Barone di 
cui nome è legate; da 


ai- moti del Risorgime 
quattromila martiri di Nagasaki: erano | 


che, forse, è più noto. 
gio intorno ‘al mondo ¢ 
ricurda gli editti affiss 


Yedo, vietanti nel moc 


giapponesi l’esercizio d 
stiana. Gli € che, a pe 
iutte. esteriore: dei ais 
litica e civile degli ev 
ni, la rivoluzioneʻin 
più che tale, era un £ 
zioni ‘piu: antiche delle 
co, a quer ‘puro: shinta 


vedersi ‘uma i 


ligiosa ma: @nche’ pol 
zione di vita su bes 
nali- che’ identificava 
persona .dell’Imperato: 
Shintoismo un dover 
tutti i sudditi. Per qv 
simo non poteva nan 
_cibile contrasto con ti 
ligieso-politica. Per | 
vento del partite inno 
aveva segnato 
scenza delle persecuz 

I quattromila cristi 
le giunche di 
e non le sole, g 
atto al Giappone. 
dal loro paese, 


pe 


-— Me, no. 
— Perchè voi e 


‘ome e voi siete í 


Sono: come Sond. 


dete: perchè voi non r 


— Perchè må conten 


. — Ah! gid; vot set 
Quando Valtro ‘si 
Carlone disse: — Sev’ 
anche un eroe, marvoi 
che to T 
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| cristiani nell'interno del 
lappone, me proprio il Vi- 
ico Mons. Petitjean, richia- 
Vamente dal Ministro di. 
'okohama al rispetto dei 
ati, aveva dovuto frenare 
suoi missionari e inibir- 
ssare le’ rispettive zone in- 
nchi, ed infmodo particola- 


ti. 


di- Hubner; ‘gusilo stesso il 
legate; da parte austriaca, 
Risorgimento italiano ma 
più noto per il suo viag- 
} mondo e@mpiuto nel 1871, 
ditti affissf nelle strade di 
Li neltmod® più assoluto-ai 
sercizio della religione cri- 
che, a a parfe assimilazione 
re..dei sistemi di vita po- 
e degli eutopei è amecica- 
zione in -atto al Giappone, 
era un fitorno alle tradi- 
ehe dello: spirito- nipponi- 
iro shintoismo; 
rsi uma fede non solo: re-' 
inche politica; una conce-. 
su basi eellettive e nazio- 
mtificava la divinità nella 
‘Imperatore e faceva deHo 
un dovere categorico per 
ti. Per questo il Cristiane- 
teva nom-essere in irridu- 
sto con tale concezione re- 
ta. Per questo. il primo av- 
rtito innovatore giapponese 
ito’ una’ violenta recrude- 


persecuzioni religiose. - 


ila cristiani acčatastati nel- 
i Nagasaki:erano le vittime, 
le, della trasformazione in 
pone. Trasportati lontano 
se, pi motte e giorno in 


0 e parve sommer- 


ne Rispon-- 
non rubate? 
t contenti ma... 
voi siete wn eroe! 
itro ‘si fu 
Se vi piace sarei 
2, mavvoi non potete | 
e lo islang ghi altri: 


roprie:’ farmi vTidere 
so a forza € non ne 


E a 
cosi.. 


sfogato, 


tane infette, dopo un anno, un terzo di 
quegli infelici aveva dovuto soccombere 
əlia fame, al freddo, alle malattie, alle 
privazioni d'ogni sorta, alla. dispera- 
zione. Ma cid non infirmé, nei più l'at- 


taccamento alla fede, né determinò Pa- 
biura. E questo senza che potesse es- 


sere loro di conforto e di sostegno la 
parola, o anche la sola presenza di un. 
ministro di Dio 


La notizia di tale persecuzione com- — 


mosse tutto il mondo cristiano. E inter- 
rogazioni al Governo furono fatte a 
Londra e lo stesso sir Parkes dovette 


personalmente giustificare il 
operato. In realtà tutti i diplomatici 
presenti in Giappone avevano energi- 
camente e collettivamente protestato 
contro tanta inumanità, contraria allo 
spirito della civiltà occidentale. Ma 
Iwakura, uno dei massimi esponenti del. 


nuovo Giappone, aveva risposto“ « I cri- 


stiani ińdigèni rifiutano di partecipare 


al culto pel Paese, il che è ùn atto di | 


ribellione al Mikado, figlio degli Dei e 
capo della religione “da loro sprezzata. — 


Essi rifiutano di fornir fiori ad orna- 
mento. degli: altari. Evitano di passare 
sotto: gli archi dei santuari. ‘Riconoscono 
l’autorita dei preti stranieri e ricusano 
obbedienza ai magistrati. Contro i costu- 
mi del paese non ammettono i bonzi 
nella celebrazione delle nascite, dei ma- 


. trimoni, dei. funerali e si rifiutano di. 


pagare le somme loro dovute in queste . 
occasioni. Infine sono cospiratori perchè 
si riuniscono in segreto e sono ribelli 
al sovrano e Capo della religione e alle 
leggi e ai costumi del Paese >. 

Il Governo del Mikado fu irriducibi— 
le nelle sue decisioni, E, in una nota 
ufficiale, riportata dal barone di Hubner, 


così ribadì i suoi principi di intransi- . 


genza, che solo i cessivi avvenimenti. 
politici e militari 
nali, potevano modificare. « Il Governo 


> giapponese non ha la più lontana idea 


di punire il popolo perchè professa una 


- religione straniera.. Il governo non ha 
- pensato mai di occuparsi delle opinioni 
personali religiose dei suoi sudditi. Ma | 
quando i nostri sudditi abbracciano il . 


cristianesimo per cospirare liberamente 
e per affettare il disprezzo delle leggi 


fondamentali del Paese, quando le co- 


munità indigene dei cristiani rifiutano 
Pautorità del Mikado, allora il governo 


non può restare indifferente. Per la pro- | 


pria salvaguardia e pel mantenimento 
dell’autorita di S. M. ’Imperatore, è co- 
stretto a prendere misure che riducono 
i suoi sudditi pervertiti al rispetto delle 
leggi e delle istituzioni ». 

Era un pervertimento, in verità, che 
rispondeva al precetto evangelico: « Dài 
a Cesare quello che è di Cesare e a Dio 
quello che è di Dio» ë che valse ai cri- 
stiani di Urakami la palma del martirio. 

RENATO LEFEVRE | 
di NEPPI_ 


ho pit voglia, sapete. Beh, mettete . 


fuori le carte. 


— Il vostro parere non conta. 
— Conta si! Mi ci avete man- 


dato e debbo riferire. — Si imbro-. i 
« gliano a vicenda perchè nessuno 


vuole sacrificarsi... 


Voi, si, vero? 
— Io? Certo, ma non mi sacrifico — 


per voi. Se sono, come voi dite, 


“oun eroe è perchè non mi curo di . 
ciò che piace agli altri ed anche... 


-+a voi. Certo, ma a Pontebasso come 


qua, come in tutta la sventurata 


nx Italia, se non siamo onesti, non ci 


Ah! si?... 


fate niente con i controlli. 


— e le mani dl- 


commendatore già frugavano nelle 


ER carte. Ma poi, mentre Lundi si era 
.— Si, eccole, ma se non vi dico.... 


alzato per andarsene, lVindustriale 


_impallidi: quel groviglio di cifre e 


di appunti e di ricevute era dun- 
que tutto falso? E dove si poteva 
incominciare? E perchè poi. quel 
baccalà bigotto se ne stava placido 
a guardare la parete? Evidente- 
mente, nella testa del commenda- 
tore non entrava Videa che gli eroi 
e i santi non si fanno a forza. Al- 


lora egli st mise a bestemmiare in 


un modo indecente, 


Lundi lo guardo per un bel. ‘po’, 
poi disse: — §iete come quelli di 
Pontebasso — ẹę ši avviò alla porta,- 
eroico, perchè con molta forza dì 


volontà riusci a dominare la voglia 
di mettersi sotto i pugni quelle- 


nergumeno che sputava il livore 


dell’animuccia sommersa dalle ci- 


fre e dalla paura di perdere il 


denaro. 

Alla sua scrivania d'ufficio Car- 
lone sedette calmo e solo un po’ 
nauseato dalla scena a cui aveva 
assistito. Nessuna paura lo oppri- 
meva: aveva passato tanti guai 
senza mai sfiduciarsi. Credeva 
nella Provvidenza e Dio non gli 
dveva mai negato il grande con- 
forto di poter guardare la vita co- 
me un sentiero che le passioni e il 
denaro riescono a rendere una fan- 
gosa trincea. 

Beh! lo licenziasse pure il com- 
mendatore: sarebbe andato altro- 
ve: foe, egli si contentava di 
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tari, intērni internazio“. 


| 
j 
| 
| 
| 
| 


Continuiamo serie del- 
le testimonianze di cappel- 
lani militari. 


Stavolta è il cappellano di 
una nave ospedale, P. Giu- 
tio Barsotti il quale in un 
volume «La via mirabile 
ha raccolto episodi del suo 
pericoloso e incessante pel- 


lungo le insi- 
rotte medit 


erra- 


La cabina numero 11 è una ca- 


bina privilegiata. Cosi almeno la 


giudico io, perché in quella piccola 
cella ad un solo letto, ho sempre 
trovato delle anime belle. Quasi 
sempre ufficiali superiori, coi quali 
ho passato ore deliziose, ascoltando 
le confidenze spontanee di questi 


vecchi uomini di guerra, che sotto 


Yapparenza di un’austera: rudezza, 
Mascondono un cuore pronto a tutte 
le effusioni. 


E’ tradizione che Pufficiale della 


calina numero 11 si confessi e fac- 
cia la Comunione prima di arrivare 
in porto. Una tradizionė segreta, di 


cui nessuno sa niente, men che me- ` 


no gli interessati. Io solo lo so, ma 


tengo il mio segreto tutto per me, 


nel timore che, a svelarlo, si rompa 


il misterioso incantesimo che indu- 


ce tutti i ricoverati della cabina nu- 
mero 11 ad accostarsi ai Sacramen- 
ști. Finora sono: passati da questa 
-cabina sessantacinque ufficiali e 
tutti, dopo mezz'ora di conversa- 


zione, mi han fatto la domanda 
che aspettavo: _ 


— Non potrei confessarmi? 


Tanto che a volte mi vien fatto 


di pensare che in quella cabina 
squallida e nuda — non c’é-che il 


Jetto, l’armadio, uno sgabello e un 
tavolo — volteggi invisibile un an- ` 


gelo di Dio’ e inviti dolcemente 
anima di chi la abita a non in- 
terrompere la beila tradizione. 

Questa volta. però ho paura che 


la tradizione si rompa. Il ferito che 


la occupa non:pare disposto a rac- 


cogliere la voce invitante dell’an- 


gelo invisibile. 

Quando entro, mi trovo davanti 
a qualche cosa di nuovo e di im- 
previsto. La cabina è ingombra -ti 
valige, di indumenti sparsi per 


terra ın-un ordine caotico, che mi- 


impediscono di andare diritto fino 


al letto, dove giace, in preda ad 


una crisi convulsa di nervi e di 
rabbia, -un Colonnello. Che è- un 
Colonnello lo vedo subitò dai gal- 
loni del berretto, appeso ad una 
maniglia dell 'oblò. Mi avvicino 
come posso e scruto quella faccia 
cadaverica di un uomo; che pare 
sulla soglia dell’eternita. Gli oc- 
chi febbricitanti e orribilmente 
inquieti, il naso affilato, le labbra 
esangui, i capelli grigio neri scom- 
posti, con un gran ciuffo sulla 
fronte simile ad una grossə vir- 
gola, mi rivelano subito che sono 
davanti ad un’anima che soffre, 
si, ma non sa accettare la sua sof- 
ferenza con animo: forte e con ras- 
segnazione cristiana. Un ribelle. 

Appena mi vede, mi fissa con 
occhio prima sospettoso carico di 
odio impotente, poi con un sorriso 
beffardo di ironia e di scherno. Io 
sostengo quello sguardo, senza 
battere ciglio e senza manifestare 
il minimo segno di sorpresa o di 
disillusione. Sorrido e gli chiedo: 

— Come state? 

— Male, molto male, lo vedete. 
Ma vi prego di non disturbarmi. 
Ho sempre fatto a meno dei preti 
e posso farne a meno anche ora. 
Io non voglio morire. Ah! male- 
detti... Non ne posso più. Ma per- 
chè dovevo essere colpito io, pro- 
prio io?... 


Le sue parole che escono roche 


e rabbiose da quelle labbra ciano- 


tiche, hanno un significato lugu- 
bre di imminente partenza. 

Nella mia dolorosa e gaudiosa 
missione ha conosciuto futte le mi- 
serie, tutte le debolezze, tutte le an- 


me ore mortali, ma di pochi mori- 
bondi ho raccolto il grido dispera- 
to della rivolta negli ultimi istanti. 
E anche questi pochi hanno poi fi- 
nito, per disarmare e accettare il 
decreto supremo, se non proprio 
con un sorriso di letizia, certo con 
pacata rassegnazione. 


Questo Colonnello no. Ci vuol po- — 


co a capire che la sua sorda ribel- 


lione non è lo scatto improvviso e 


incosciente di un uomo minorato € 
incapace ormai di controllare i mo- 
ti istintivi della bestia che son- 
necchia in ciascuno di noi, ma trae 
la sua origine e la sua ragione di 
essere da motivi profondi e antichi, 
tenacemente radicati nell’animo. 


Eppure io non lo posso abbando- 


nare. Voglia o no ,io debbo s‘are al 
suo fianco per cogliere il momen- 
to buono e insinuarsi nella sua 
anima. Un momento di resipiscen- 
za,.una luce improvvisa dall’alto, 
un colpo folgorante della grazia 


so, quando Dio decretera di reci- 


| tutte le trepidazioni delle ulti- 


st’anima ed io ho il dovere di es- 
sere qui per assisterlo al gran pas- 


dere il tenue filo che lo lega anco- . 


- Non e’é da farsi illusioni. Il chi- 
rurgo mi ha parlato chiaro: «le 
lesioni sono troppo. gravi e l'orga- 
nismo logoro nòn oppone pit. alcu- 
na resistenza. Lo affidọ a voi». 

Un ane di poteri. La scienza, 


mai DF DO 


avviato. irreparabilmente alla di- 


struzione, consegna l’anima al po- 
tere misterioso della fede. 

Tutti si ritirano: il medico, la So- 
rella. infermiere ed io rimango so- 
lo con lui, deciso a ingaggiare la 
lotta dello spirito. l 

— Perchè se ne sono andati tutti? 


- Perchè mi abbandonano? Vuol dire 


che è finita per me? Ditemi la ve- 
rità e poi andatevene anche voi. 
Che cosa vi ha detto il dottore nel- 
l’orecchio? Che sto male, vero? Che 
non c'è più rimedio... Si, lo so: sto 
molto male. Ma io non voglio mo- 
rire. 


E chi vi ha detto che vhprirete?. 


Io vi consiglio di stare molto cal- 
mo e di guardare serenamente in 
faccia.la verità... 

Anche voi- mi ingannate. L’ho 
sempre .detto che i preti sono de- 
gli impostori; che con amabilita raf- 


ra alla vita, alla quale tanto anela. 


finata, sanno nascondere quello che — 


pensano e quello che vogliono. Di- 
temi puttosto chiaramente che siete 


qui per confessarmi e prepararmi - 


alla morte... 


—- Quanto alla morte, caro Co- 


lonnello, non tocea a noi giudicare 


quando verrà. La vita e la morte 


sono nelle mani di Dio e Lui solo 
sa il momento che non ha voluto 


rivelare a noi. Ci ha invece coman- . 


dato. di essere sempre preparati, 


perchè può venire quando meno ce: 


lľaspettiamo, come un ladro. Una 


buona confessione è la miglior pre- 


parazione alla morte. 


— Sicchè, secondo voi, io dovrei 


confessarmi! 

Non tocca a me giudicare. Voi 
siete il giudice, perchè voi solo sa- 
pete in quale stato si trova la vo- 
stra coscienza: se è preparata o no 
alla venuta di Dio. 

— Io ora penso solo a guarire. Se 
guarirò, vi assicuro che sono di- 
= anche a confessarmi; se no, 
ma 

Si interrompe bruscamente e si 
chiude in un mutismo cupo e acci- 
gliato da far paura. Chiude gli oc- 
chi e contrae tut’*y’» muscoli della 
faccia in una smorfia di sofferenza, 
mentre la bocca serrata in una 
stretta dolorosa che fa sentire lo 
scricchiolio dei denti, emette dei 
gemiti indistinti. E tutto agitato e 
tremante nel corpo che si divinco- 


GIULIO BARSOTTI 


(Disegno di H. CELANI) 
(Continua a pagina 6) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA 


DOMENICA 10 NOVEMBRE 


1946 


ANNO XIII 


Prete Poeta della montagna 


Vergemoli è un paesino caratte- 
fistico che sorride, nascosto e tran- 
quillo, ai piedi della Pania, protet- 
to dalla folta chioma delle selve. 

Vi salii, qualche anno fa, per 
eommemorarvi una indimenticabile 
figura di sacerdote, di educatore, 
di poeta, che ne fu il parroco per 
sae di trent’anni: Don Antonio 

orani. 

Una giornata tempestosa. Ma la 
Pania era pur sempre bella, ché il 
suo volto petrigno di titano ve- 
gliante si stagliava solenne, se- 
vero, inconfondibile, nella foschia. 

Ma nelle anime di quella buona 
gente lassù, che vive operosa nel- 
Pumilta e nel nascondimento, c'era 
tanto sole. Una luce che confor- 
tava su dal ricordo di chi, stanco 
del lungo peregrinare, aveva ada- 
giato il capo per sempre sul cuore 
della montagna. 

Ripensavo al poeta errante del- 
la mia terra d’Apuania, a Ceccar- 
do, passato come il cavaliere del- 
Videale entro- un alone di leggenda 
per sostare crucciato a riposarsi 
su l'ultima pietra del suo cammi- 
no alpestre: quella su cui volle 
scolpito il suo grido di liberazione, 
il suo approdo verso la ap « Hic 
fermò il 


viandante). 

Ma Don Antonio Fiorani si era 
fermato sereno, dopo aver chiesto 
agli umili che gli furono cari per 
fi loro dolore pudico e per la deli- 
catezza di un primitivo sentire, una 
lacrima iridata di sorriso, e alla 


montagna che, nell’ultimo addio, 


vedeva come il palpito di una crea- 
tura materna proteso all’azzurro e 
al sole, un’occhiata ancora di bianco. 
perlaceo e d'infinito. 

Don Antonio riposava accanto ai 
suoi morti, povero com’era vissuto, 
nel cuore della terra, per sentirne 
pid da vicino il respiro, per conti- 


nuare con loro a conversar come 


un tempo, quando, ogni sera, prima 
che il reecingo montano fesse in- 


sistere. 


volgarità della vita — mi ticeva 


spesso. 

E ne’ suoi occhi chiari, ingenui 

come quelli di un fanciullo, prvsa- 
va un’embra, ma era d’un -ttimo, 
chè si rifacevan sereni. 
Cosi ne’ suoi canti: si chiamino 
« Voci della montagna » con Pacro- 
rato imvito alla mamma a venire 
a far Pasqua, l'ultima Pasqua, col 
figlio solo, o «Natura. e fede», 
« Pellegrinaggi apuani» dove il 
cuore rievoca un grido di giovane 
madre, un penoso vagito, per v2- 
larne l'angoscia col mormorio dei 
ruscelli o col frusciar delle ‘selve, 
care alla quiete. 

Più ne discopro il volto, più si 
fa vivo, preciso, d’oggi, il ricordo 
di Don Antonio. 


-Lo rivedo tornare, da una labo- 


riosa caccia con starne e tordi in ` 
compagnia di un sonetto che (o in- 


nocente stranezza dei letterati!) era _ 


stato collocato con una pazienza da 
certosino sul rovescio di una car- 
tuccia. 

Se dopo la lettura di un sonetto 
_o di una- saffica che gli era balzata 
dall’anima tra un’occhiata e un vo- 
lo, mi faceva.osservare che, a pian- 
gere, non Cera solo la poesia, ma 
anche i tordi —- a modo loro — 
mentre danzavano bel bello sopra 
la fiamma, io dicevo scherzosa- 
mente: Piangono, è vero, ma dun 
pianto... untuoso, press’ a poco come 
questi tuoi versi. Non sei infatti 


- disposto, dopo averli commiserati,.. 


a mangiarteli croccanti, questi po- 
veri uccelli, tra un bicchiere e lal- 
tro di vino arzillo? Non ti pare — 
invece che tordi — di mandar giù 


dei sentimenti infilati allo spiedo? 


Don Antonio dava in una risata 
solenne che gli imporporava la fac- 
cia a mezzaluna, dal naso a ronci- 
glio; e, pur ammettendo che sa 
sempre di barbaro masticare ciò 
che è stato motivo delegia, si ap- 
pellava al Pascoli che da Castel- 
vecchio salendo a Vergemoli, an- 
naffiava i rimorsi di quella sua in- 


_ @0erenza tra la poesia e la tavola, 


con consenziente vino. 

E quando Don Alberto, maestro 
di gallico idioma, messosi a. dar 
noia agli uccelli che Go dicono i 


una certa importanza come lui, non 
fu Don Antonio a immortalarne la 
caduta con quattro versetti messi 
nel becco ad un merlo? 

Non mi so convincere che tu te 
ne sia andato, Don Antonio. 

Una tua lettera, Fultima, mi ri- 
vela, ancora una volta, la tua ani- 
ma d’uomo, il tuo tormento d'arti- 
sta 


Caro, negli ‘anni della scapiglia- 


tura piemontese, ad Arturo Graf 


che non era riuscito dal suo scon- 
fortọ ad appagare la tua anima as- 
setata di poesia, al cantore di «Me- 
dusa » che tincoraggiava verso le 
conquiste dell’arte, preferivi l'invito 
del poeta cui più assomigliasti nel- 
la voce e nell’anima: « T’avanza, 
tavanza... 

Avanzare verso la povertà con 


un pane, verso la sventura con ‘una | 
‘sulla cima di quella Pania che dette 


lacrima, verso gli ideali avviliti con 
una luce di rinascita; andare incon- 
tro ai giovani col canto di un ca- 
valiere da una brunitura di fie- 
rezza, per indire la cavalcata delle 
ascensioni, degli arrivi, della glo- 
ria; insegnar loro che solo ci si 
ferma quando i piedi calcano or- 
mai la strada contesa dalla tribola- 
zione, dalla lotta, da l’agguato del- 
le miserie degli uomini; tutto que- 


maligni) chiamava in francese terni- stato brama- <del tud-gran-. 


con un capitombolo da persona di 


poesia. 


(Continuazione dalta pa na 5)` 


la sotto le coperte, e le mani strin- 
gono nervosamente le lenzuola, co- 
“me se vogliano stritolarle. 

: Capisco che non è il caso di in- 
Mi metto a sedere sullo 
sgabello vicino al letto, gli pren- 
do una mano e mormoro qualche 


+ preghiera. Egli non ritira la mano, 


ghiottito aal buio, entrava in punta 
di piedi a trovarli, a interrogarme 
i volti, ad accoglierne le voci di 
mistero, per tornarsene via con un 
canto nella gola cui dover dare 
entro un verso melodioso, nosta’. 
gico, adeguata espressione. 

Non potrò dimenticarlo mai mnel- 
la vita. 

Quando dal silenzio del empo, 
su dal grigiore delle rovine afiio- 
rera, un po’ sbiancato, il volto del- 
la mia giovinezza; quando ripenserd 
a chi la seppe confortare in un cen- 
tinuo richiamo ad ardite ascese, a 
nostalgie di bontà, a :ertezze di 
poesia, a conquiste d’alti ideal u- 
mani, mi si affaccera allanima il 
volto paterno di Don Antonio, tor- 
nera a carezzarmi la sua vce es:le 
con quei versi di Gozzano: 


lasciatemi sognare, 
lasciatemi sognare... 


Sognare coi fiori nell’orto della 


sera canonica; sognare con gli astri 


come le bianche cime, attonite 


sotto un brivido di stelle; o, -al- 


Yombra delle selve stormenti, con 
l’usignolo che piange e col falco 
che stride, e additare come una 
risposta ai facili critici o ai vani- 
tosi queruli, il cucù di quello scan- 
zonato che é il cuculo. 

Che po’ dironia non mancava di 
quando in quando al suo conver- 
sare, ma era, il pid delle volte, ve- 
nata d’amarezza. 

Ne può essere una buona pruva 
« Pellegrinaggi 
apuani» dove sa di manzoniana- 
mente sobrio il tono, la mano. 

— Ricorda che la poesia, come 
Parte in genere, fa dimenticare le 


No 


ma anzi me l’abbandona ed io sen- 


“to che ha delle vibrazioni sottili e 


frequentissime, come un tremito 
che provenga dal cuore in tumulto. 
E’ una mano lunga, secca, dalla pel- 
le diafana, sotto la quale si intrav- 
vedono le vene turgide di sangue. 
A poco a poco quella mano iner- 
te si muove, si agita, stringe la mia 
in una morsa stretta e frenetica, 
come se voglia esprimere qualche 
cosa. Io trasalisco e attendo con an- 
sia la sua parola. Niente. Le labbra 
non si muovono. Sono ermetica- 
mente serrate. Quella stretta della 
mano è solo un’espressione ester- 
na della sofferenza. Ad un certo 
momento apre gli occhi, due occhi 
fondi, sbarrati, che si fissano nei 
miei in uno sguardo così insisten- 
te, quasi spiritato, che pare voglia 
rovesciare tutta l’angoscia dell’ani- 
ma in pena. E parla: 

— Vi ringrazio, reverendo, della 
vostra assistenza. Ma il vostro sor- 
riso mi esaspera. Voi non potete 
immaginare quanto è straziante la 
mia sofferenza. Mi sento un brucio- 
re interno, come se avessi nel pet- 
to un incendio che mi distrugge, 


' come se un ferro rovente penetras- 


se nella mia carne viva. Voi non lo 
capite tutto questo... 

— Oh! se lo capisco! E’ per que- 
sto che sono qui: per dirvi quanto 
il vostro dolore si ripercuote nella 
mia anima e per rendere più sope 
portabili le. vostre pene. 


— Ma perchè è capitato proprio a 


me? Che male ho fatto io, perchè 
Dio mi mandi questo castigo? 
— E chi vi dice che è un casti- 
rrete ammettere, spero, 
che tutti i settecento feriti che sono 
su questa nave oggi con voi, che 


tutte le altre migliaia che sono pas- 
sati di qui in questi tre anni, siano 
stati dei castigati da Dio. La ferita 
non umilia, ma esalta il combatten- 


` te. Essi lo hanno sentito ed hanno 


trovato la forza di sopportare viril- 
mente quello che voi chiamate ca- 


. stigo. Voi siete un capo; avete gui- 


dato i vostri ‘uomini all’assalto, li 
avete sostenuti, incoraggiati; e ora 
volete essere inferiore a loro? x 

— Ma non capite che ,anche nel- 
Fipotesi che io guarisca, sono un 
minorato.per sempre? 

— La minorazione fisica non 
oscura le potenze dell’anima, quan- 
do quest’anima è grande e sa ele- 
varsi al di sopra delle miserie della 
vita. Voi dovete interrogare la vo- 
stra coscienza e soprattutto la vo- 
stra esistenza. Oh! guardate bene 
che io non vi giudico e tanto meno 
vi condanno. Siete voi stesso che 
mi avete detto la vostra ribellione 
alle leggi eterne stabilite da Dio al- 
le anime peregrinanti quaggiù. La 
malattia, riducendo le nostre pos- 
sibilità fisičhe, acuisce ed affina le 
facoltà spirituali. Può essere una 
purificazione, può essere anche una 
— Non vi spaventi la bau 
ro 


L'entrata della Sorel- 
la nella cabina interrompe brusca- 
mente le mie parole. Egli pare non 
si accorga nemmeno dell’apparizio- 
ne della crocerossina e continuo a 
fissarmi coi suoi occhi profondi an- 
cora così ricchi di vita. E’ immobi- 
le, in attitudine di sfinge. La mano 
soltanto, che stringe ancora la mia 
con.violenza, mi assicura della sua 


Sorella intuisċe hië mô- 
mento è delicato e si dilegua con 
passo leggere Il Colonnello, ad un 
tratto ,si scuote come se si sve- 
gliasse da un sonno profondo, alza 
le mani in alto, le fa ricadere pe- 
santemente sulle coperte e dice con 
voce rotta: 


— Ma lo sapete voi che io sono 
un gran peccatore? 
Peccatori siamo tutti, caro Co- 
- lonnello; e il più grande peccatore - 
è colui che dice di non aver mai ~ 
commesso peccati, e colui che, pur 


Poi, hai avanzato. ancora, di là- 
dalla vetta, incontro a una musi- 
ca d’angelii... 


una sera, forse, d’estate, come quel- 


la che sospirava un'onda fresca 


lungo l'ascesa montana, sarò tuo 
ospite. 

Avrai, anche allora, um verso di 
Guido da sussurarmi: «Odore, 
d'ombra, odore di passato 
da narrarmi la guerra sofferta con 
la tua umile gente sotto lo spie- 
tato infierire di una vandalica fu- 
ria. Ma, a ricordarlo, sentirai un 
peso al cuore; vorrai dimenticare 
la cattiveria, passata come un ci- 
clone sullo sbigottimento de’ tuoi 
figliuoli, per rifugiare la tua pena 
tra le dolcezze di ieri, i canti del- 
Palba su i tuoi passi affrettati a 
darti il primo sole, e le voci dei 
tramonti dalle cento tinte, che si 
spegnevano a poco a poco sulle 
pagine di pietra della tua monta- 

Andremo, come un tempo, fin 


accenti ¢: forza, battiti d’ali all’in- 
Sara gia sera. Un velame d’om- 
quieto tuo canto. 


bra cadra lentamente sul tuo pae- - 


sino incantato, verrà notte, s'apri- 
ranno le stelle. 

Io scenderò, chè domani c’è scuo- 
la; tu vorrai restare sul culmine 
bianco, emerso dal buio come un 
sospiro che svetti su dall’infinito. 

Avrai le braccia aperte e gli oc- 
chi fissi lassi. Mi volgerd indietro 


-a guardarti: mi sembrerai uno sca- 


latore che ha osato, che ha creduto, 
che ha scavato tra le. macerie col 
sudore, col pianto, con la genero- 
sità imbattibile di unm cuore che 
ha vinto, una nuova strada ai fra- 
telli; e adesso resta sul monte a 
invocare da Dio una beatitudine 


per noi che abbiamo sofferto. 


Risalirò più tardi. Qualcuno tra 
i tuoi montanari mi reciterà le tue 
poesie. 

Chi, tra i tuoi giovani, non le ha 
imparate a memoria? — 

Una vecchia mamma dira sin- 
ghiozzando: — Che almeno lui non 
avesse visto tanto sfacelo! — Una 
voce gentile d’innocenza e di bon- 
ta a te che ti sei addormentato 
stanco, ripeterà l'ultimo verso di 
uno de’ tuoi canti: « Dormi, è si 
dolce il sonno, del mistero ». 


Dormi? No: ‘tu vegli di la dalla 
‘fie dietro a un formidabile sparo de cuore, segreta della me iehi: r 


riconoscendoli, non sa abbandonar- ~ 
si alla infinita misericordia di Dio. 

— Dunque voi dite the anch’io 
mi posso redimere e ricominciare .. 


di nuovo la vita? 

— E come no? Non è mai tardi 
per cominciare. La vita comincia 
oggi. Basta volere. 


— E che cosa volete che inco- 


minci nello stato in cui mi trovo? 
Non vedete che sono un rudere, una 
mezza cartuccia, un miserabile so- 
pravvissuto? Perchè il proiettile 
non mi ha ammazzato sul colpo? 

— Perchè Dio vi vuol bene e 
vuole condurvi, attraverso questa 
prova dolorosa, nel fulgore delle 
anime elette. 

Ma il Colonnello non mi ascolta 
più .La coscienza della sua situa- 
zione disperata lo ha riassalito in 
pieno e smania disperatamente. Fa 


pena e paura. Non è che una mac- 


china dolorosa, vibrante, straziata. 
La sua anima è una piaga viva. Nè 
valgono a. calmarlo le mie parole, 
nè le premure delicate della Sorel- 
la, riapparsa improvvisamente in 
cabina alle sue grida disperate. 
Trascorre, in questo stato di alte- 
razione angosciosa, alcuni minuti, 
poi si calma e domanda perdono 
alla Sorella delle sue escandescen- 
ze; poi PRaINenIY si assopisce. Io 


Tornerò da- te, Don Antonio. In 


»; avrai 


. sospiri del paziente. Che cosa si d- 
cono? Conosco questa Sorella; dom- 


. nuto di calma e allora si notano le , 


me-ha-trovato tanta sere 
ta fiduciosa speranza? 


della 


zione che lartefice di. questa tra- 
 $formazione è stato angelo invi- 


mi ritiro, abbandonandolo alle cus 
re della Sorella. 


io ho Actuate: Mi è parso 
Pe il Colonnello abbia dato qual- 
che segno che legittima le mie spe- 
ranze. E lọ raccomando a Dig: 
Ecce, quem amas infirmatur: colui 
che tu. ami, è ammalato, molto am- 
malate. Salvalo +. 
Quando scendo e mi riaffaccio 


na, mi accorgo che sta conversam- 
do colla Sorella: una conversazio- 


. ne cordiale, calma, bisbigliata a for 


di labbra, rotta dai gemiti e dai 


na di profonda fede e di sincera: 
pietà cristiana, educata e fortif- 
cata alla scuola severa della soffe= 
renza, e sento nel prafondo dek 
l’anima mia che Dio si sta serven- 
do di lei per operare ancora una 
volta il miracolo. oo 
Di fatto, più tardi, incontrando= 
mi, mi dicé, intuendo nei miei occhi . 
la domanda: « Chi sa! Ho 2 os 
Preghiamo ». 
Il Colonnello passa una notte ona 
ribile. Insonne, affranto dal ma- ~ 


le, la fronte ardente, la lingua 
ca, divorato dalla sete, si agit, d 


contorce. Ogni tanto trova un mi- 
sue labbra assottigliate, fortemente 


anemiche, lå faccia smunta ines 


spressiva, gli occhi sbarrati fissi in 
un punto della stanza, tutto il cor- 


po afflosciato. Verso lalba si ađ- 


dormenta e il suo sonno pare pla- 
cido: il sonno di un uomo sano di 
mente e di corpo. La Sorella ve- 
glia al suo capezzale. 


Quando si sveglia, un sorriso in- 


definibile erra sulla sua faccia scar- 
na: guarda la Sorella con occhio 


dolcissimo ed esprime un solo in- 


coercibile desiderio: quello di ve= ~ 
ver; 


Entro nella cabina e lo trovo tra- 
sformato. Tende le braccia verso di 
me, in atto supplichevole e mormo- 
ra con voce fievole, ma decisa: 

— Voglio. confessarmi! 

Che cosa é avvenuto in quell’ani- 
ma? Che cosa ha sognato in quelle 
poche ore di sonno tranquillo? 
Quale visione ha avuto? Come è — 
arrivato a questa decisione im- — 
provvisa, che fino a poche ore fa; _ 
pareva un’utopia? E co 


Rinunzio a capire. Sono i Sa ; 
grazia. . 


Ma nel mio cuore, vè la convin- _ 


sibile, che è preposto -da Dio alla 
custodia della cabina numero. 11. 


GIULIO BARSOTTI 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA NUM. 45 


PAG. 1 


Studi scientifici sulle Reliquie di 5. Domenico 


A cura dell’Ordine Domenicano e sotto gli 
auspici della Pontificia Accademia delle Scien- 
Ze è stato pubblicato un voluminoso libro 
ene raccoglie le esperienze scientifiche tratte 
icolare delle ossa di san Do- 
menico di zman, per la quinta volta riesu- 
mate. (P. A. D'AMATO - G. G. PALMIERI - 
E GRAFFI - BENASSI - A. BRANZI - O. M. 
OLIVO - G. GRASSETTO: Le reliquie di San 
Domenico. — L. Parma editore - Bologna, 
1946; pp. VIII-319 e numerose tavole paer 
testo. L. 1000). 

LO studio fu affidato, per la parte storica, 
a: p. A. D’Amato dell’Istituto Storico Dome- 
Macano di S. Sabina e, per la parte scientifica, 
agli illustri professori dell’Ateneo bolognese: 
G. G. Palmieri, ergmexo di. radiologia; Elsa 
Groppi Benassi, l di antropológia e prof. 


imc. di statistica; bares Branzi incaricato di © 


clinica odontoiatrica, O. M. Olivo ordinario di 
@natomia normale, Fabio Grassetto ordinario 
di antropologia. H p. D’Amato ha indagato 
ricercatore la storia e la 
leggenda che fiorì attorno alle reliquie del 
Santo, l’opera dei professori è preceduta da 
una prefazione di S. E. il padre Agostino Ge- 
meni, Presidente della Pontificia Accademia 
gelie Scienze. 

Per sommi capi, la sequenza cronologica de- 
gu avvenimenti più importanti riguardanti le 
feliquie di S. Domenico di Gusman, dal 6 
gosto 1221, data della sua morte, ad ‘oggi, è, 

maggi 


o 1233 tra- 


stazione dalla tomba di mattoni all’arca di 
marmo; 5 giugno 1267 traslazione dalła prima 
arca a quella di Nicolò Pisamo; 45 febbraio 
1383 estrazione del sacro corpe; 16 fuglio 1473 
copertura dell’arca con la cimosa marmorea 
che corona tutto; 1493 traslazione del sacro 
capo nella cappella Bolognini; 15 gennaio 1784 
taglio della calotta cranica ed, infine, due prin- 
cipali avvenimenti del 1943: l'uno che testifica 


il p. D'Amato precisando della data del 17 


aprile im cui venne, dopo secoli, scoperta e 
aperta, Ila cassa delle reliquie e queste sotto- 
poste ai primi esami scientifici; l’altro che 
S. E. Mons. Gillet O. P. testifica, nella sua pre- 
fazione, in cui il 5 agosto 1943, veniva aperto 
Yartistico reliquiario dell’insigne cesellatore 
botognese, Iacopo Rosuti..nel quale dal 1383 
veniva custodito il sacro cranio:che, estratto, 
venne sottoposto a studi antropołogici e radio- 
ae presso l’Ateneo di Bologna. 

A questa scorsa cronologica dei fatti più 


salienti, riguardanti le reliquie custodite, nella. 


cassa originale in cui il Santo fu sepolto, va 
aggiunta quella delle reliquie pid notevoli non 
contenute in detta cassa; e noi spigoleremo 
dalla tabella pubblicata nel libro i dati che ci 
parranno pit interessanti: il cranio dal 1383, 
data nella quale fu separato dal resto delle 
reliquie, ad oggi rimase sempre a Bologna; 
una parte della calotta cranica e frammenti di 
essa trovansi rispettivamente, oggi, nella chie- 
sa del SS. Rosario a Monte Mario e a S. Sa- 
bina in Roma; 4 denti, di cui due, prove- 


nienti da Ascoli e da Bologna, si sono smar- 
riti dopo esser stati a Parigi e a Pavia in 
epoche diverse (XIII-XVIII secolo circa), due: 
luno a Medina dal 1570, l'altro a Citta del 
Messico dal 1623; un molare a Reims dal 
1901; un dito che ‘si presume in Ungheria; la 
falange di un dito di piede con pelle dal 
1722 all’Escurial e il frammento di una fa- 
lange dell’alluce dal 1892 a Friburgo in Sviz- 


zera. 

Gli studi, pol, eseguiti dal radiologo prof. 
Palmieri e dall’antropologo prof.ssa Groppi- 
Benassi sulle ossa e sul cranio rivestono un 
carattere di cosi reverente obbiettivita che, coi 
rilievi razziali èé uno schema comparativo col 
peso presunto dell’encefalo del Santo e degli 
uomini pid illustri del mondo, lascia agli stu- 
diosi larga facoltà di trarre deduzioni di ogni 


Una fase dell’indagine radiolegica 


carattere scientifico e psicologico. 

Altrettanto, l’odontoiatra prof. Branzi, nella 
esplorazione dentaria e nella accurata inda- 
gine degli elementi dispersi, attinenti al suo 
campo e, nel suo, il prof. Olivo, ordinario dì 
anatomia umana normale, che ci ha dato un 
on gn studio dei capelli e dei peli della 

arba. 

Uno studio, sotto alcuni punti di vista, pik 
appassionante e vivo e, in certo qual. modo, 
critico è quello che sotto il titolo «alla ri- 
cerca del volto di san Domenico », ha eseguito 
il prof. Fabio Grassetto, ordinario di antro- 
pologia. 

In esso, oltre una particolareggiata analisi 
morfologica di tutto il complesso scheletrica, 
è un breve ma chiaro «profilo psicologico s 
in cui si rileva oltre le rare virtù di volontà 
e di amore per cui Dante defini il Santo « qj 
cherubica luce uno splendore», la sua forte 
capacita mnemonica che lo fece poco solerte 
nello scrivere e ci privò della testimonianza 
scritta dela sua ispirata dottrina. 

Lo studio del Frassetto — di cui su queste 
colonne fu pubblicata una primizia fotogra- 
fica — è seguito come tutti gli altri da una 
pregevole serie di tavole che illustrano le 
opere di pittura e scultura più significative 
raffiguranti il Santo e varie fotografie, prese 
su diversi assi focali della statua che lo scul- 
tore bolognese prof. Carlo Pini ha eseguito 
sui dati antropologici suddetti. 

Questa che può considerarsi la prima inda- 
gine scientifica di reliquie di santi, portata a 
termine, sotto gli auspici delle Autorità Re- 
ligiose, con meticoloso e particolareggiato me- 
todo analitico raggiunge appieno uno scopo 
che, apparentemente, esclude ogni finalità 

tamente mistica e trascendentale, cioè: 
documenta l'autenticità delle reliquie, le loro 
vicende storiche e permette di precisare, oltre 
che le forme esteriori della persona del Santo, 
anche il colore della sua pelle e dei suoi ca- 
pelli e di quegli occhi che flluminarono, un 
giorno, con la loro dolcezza la morbida me- 
lodia della sua parola di Apostolo. k 


Per quattro lustri il Manzoni fu tenuto 


T @uictamente al confino. 


Cambiato registro, quando più che mai 
egli può rivendicare pieno diritto di citta- 
dinanza, è preso d’assalto. Sono i settori del- 
Panticlericalismo. Prima dava fastidio, per- 
ene il suo capolavoro, con quel « perdonare 
tutto, perdonare sempre» non era ritenuto 
adatto al clima «eroico». Come se fosse 
Meno eroico il perdonare che il vendicarsi. 
Ma, più furbi dei successori, non ci si vol- 
lero misurare, ed hanno preferito ignorarlo. 
E pericoloso addentare la roccia. Costoro 


invece, che mal sopportano i comandamenti 


di Dio e la soluzione dei grandi problemi 
della convivenza umana, prospettati e risolti 
nel pratico dal Manzoni, provano a movergli 


rimproveri. Curioso destino del genio, la cui 


colpa, in definitiva, è soprattutto questa: di 


. avere lasciata la poesia per la storia, per la 
filosofia, per la Sue per la morale. 


Manzoni dopo confino 


sola che si dimestra irragionevole-e.. antide- 


mocratica, il curato: don Abbondio, egoista 


per via della pelle e seguace del bene como- 


do. La folla che accorre a Chiuso e lì si fer- 
ma, in ressa, per vedere e ascoltare il Pa- 
store, è edificante; la gente che la sera torna 
al focolare, è commovente. E che si voleva 


dal Manzoni che ci mostrasse gli assalitori 


det forno ed i tumultuanti con il rosario in 
mano, litaniando? Eppure, nella folla che 
preme davanti alla casa del Vicario, vicino 


al vecchio malvissuto, dalla canizie vitupe- 


rosa, munito di chiodi e martello per lestre- 
mo insulto all'uomo odiato, troviamo Renzo, 


_che, da ribelle per le patite ingiustizie, si fa 


difensore dell'ordine. e dell'autorità. E con 


Spost. Promessi (nella lunga e noiosa de- 
scrizione dei turpi amori di Egidio e Ger- 


-trude, riassunta, superata e vinta, in potenza 


ed efficacia dalle due parole con le quali 
è stata sostituita nei Promessi Sposi «La 


sciagurata rispose ») che ci sembra tra le 


più sciatte — se tale aggettivo si può usare 
per uno scritte del Manzoni senza peccare 
di irriverenza — e che l’autore ħa ripudiato 
proprio per motivi artistici, come è evidente 
e come — se ce ne fosse bisogno — testi- 
monio il parroco di Brusuglio don G. Pec- 
chio, uno dei più intimi del poeta, per averlo 
udito dalla boeca di don Alessandro. 

Ebbene questa pagina è elevata a capola- 
di dalla chi 


ira pa 


€ netia sua implacabile. 


Tempo fa un settimanale comunista si prese 
FPimpegno di dimostrare che egli era antide- 
mocratico. L’argomentazione fece sorridere. 
Poi fu un-settimanale anticattolico a dire che 
Manzoni guarda all’indietro. Ora ci sono se- 
Bmalate le scoperte di due altri scrittori, 
Molto più seri e pensosi dei precedenti. Uno 
erede di poter dimostrare |l’antidemocrazia 
del nostro con le sue parole stesse, e com- 
mette Terrore di chi, osservando dal fine- 
Sirino del treno in moto, crede che siano gli 
Giperi ë le siepi e le case, o il treno fermo 
Gellaltro binario che camminano. non la 


carrozza dove egli siede. 


71 Manzoni crede in Dio. E’ cattolico e 
democratico. Cammina sul sodo, non sul- 
Pipotetico. Non distribuisce terni al lotto 
per illudere ed iltudersi... Si dice: la folla 
«come personaggio in sè non fa mai bella 
fgura» nei Promessi Sposi. « L’azione de- 
gli uomini accolti in folla è sempre assur- 
da, irragionevole ». 

Intanto vorremmo osservare allo scrittore, 
Gove e quando, nella storia dell’umanita, la 
folla ha fatto una figura diversa da quelle 
descritte dal Manzoni, quando non sia di- 
Sciplinata e guidata, nei suoi moti. da prin- 
Sipi superiori, al pari di quelli per cui si 
dice antidemocratico il Manzoni. Ne} caso 
specifico poi l’affermazione non corrisponde 
al vero. 

Nella folla irrequieta che al paese di Lu- 


cia va incontro al Cardinale, c’é una persona, 


ASSORTIMENTO PIÙ VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE Al ULE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIU ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


che sensati. argomenti! L’errore non, sta nel 
Manzoni; sta nel giocare sulla parola demo- 
crazia che troviamo oggi, come sempre, in 


- bocca ai più raffinati forcaioli a confondere 


le idee ed a mostrare agli ingenui la luna 
nel pozzo. Bisogna intendersi su questa pa- 
rola e sui termini: folla, popol, massa, ¢ sui 
loro diritti e sulle capacità. reali e. non 
ipotetiche e tanto meno assurde. Nessuno 
potrà dirsi veramente democratico, senza 
felsi nè sottintesi, amante cioè del be- 
ne universale, dell’amore fra le classi, del- 
ła giustizia fra gli uomini, del rispetto per 
tutti, dell’eguaglianza di tutti di frente alle 
leggi divine ed umane, se non sta col Man- 
zoni che scrisse «essere il nome di popolo 
grande e sacrosanto ma doversi dire popo- 
lari quelle cose le quali tendono ad illumi- 
nare il popolo e a perfezionarlo, non a fo- 


-mentarne le sue passioni ed i suoi pregiu- 


dizi ». Scriveva Pietro Giordani: « Il roman- 
zo di Manzoni mi par bello come lavoro let- 
terario; ma stupenda cosa e divina come 
aiuto alle menti del popolo. Io credo che 
farà un gran bene; e i nemici del bene se 
ne accorgeranno tardi... 
Gabelli: « Tempi di decadimento civile qu: n- 

do il bene è preso per dabbenaggine! ». 

Un altro assalto al Manzoni più coperto 
e di minor impegno l'abbiamo letto in un 
giornale romano. Vi si parla di monache e 
di parche a popoto © di una pagina degli 


“non si perita di definire « ‘adidirittars con- 


venzionali e disumani i personaggi meno 
complessi come il Cardinale Federigo e don © 
Ferrante ».. Si può rilevare, come argomento 
ad hominem, che sul personaggio « conven- 
zionale » di Federigo, si sono scritti volumi; 


-e Che li, in quelle pagine, che ce lo mostrano - 
. vivo ed operante, proprio per la grande fi- 


gura del vescovo, necessaria per molti aspet- 
ti allo svolgimento della vicenda, tanti han- 
no trovato motivi eccelsi di arte, di. poe- 
sia, di potente umanità. E più ancora! 

« Convito di grazia » definisce il Manzoni 
il grande incontro con l'Innominato. Trac- 
ciato nell’essenziale alla prima stesura, è 
poi stato rifinito con abilità somma. Siamo 
qui alla vetta luminosa del romanzo, al ver- 
tice della piramide. Il sublime, se eosi pos- 
siamo. dire, nel contenuto morale, vince il 
volo dell’arte, che, portata a tanta altezza, 


pare rinunzi alla sua funzione mediatrice e - 


si allenti, si dissipi perché i termini del- 
Vincontre restino soli, faccia a faccia: Dio e 
Pugmo. Dio giudice che apre le braccia del- 
la misericordia; l’uomo peccatore che, dando- 


». Diceva Aristide “sih vinto, esce vittorioso. (Insomma questo 


primo: personaggio del racconto che è Dio, 
sempre invocato e sempre presente, non si 
vuol vedere e tanto meno sentire!). 

La scrittrice non avverte queste pagine 
che sono come il crisma del racconto, per- 


chè vi interviene Dio stesso a sanare Puma- 


Nelle illustra- 


zibni. Al centro: 
Il Card. Federigo 
Borromeo e l’In- 
nominato, A de- 
stra: Don Abbon- 
dio. A sinistra: 
Lucia. (Fotografie 
della pellicola: I 
Promessi Sposi - 
Lux Film). 


nità, a sancire il trionfo del bene sul male, 
(le grandi parole di Federigo all’angosciosa 
domanda dell’Innominato: « ... Cosa può fare 
Dio di voi? Cosa vuol farne? Un segno della 
sua potenza e della sua bonta...») e le po- 
spone a quella scialba e trita del convegno 
a tre delle monache sciagurate raccolte nel- 
la camera di Gertrude, dove, uccisa la con- 
versa, o buona parte della notte a 
parlare sul da farsi )’indomani... 


Scialba è- 


trita, chè la materia è sorda all’arte del 


Manzoni. Un rapido accenno alle tre figure, 
sedute, silenziose, intorne al tavolo, senza 


un deciso rilievo; incerte nella 


scompaiono subito per lasciare il 
narratore. 

Anche elemento ultraterreno è visto dal- 
la scrittrice in modo curioso. Secondo lei il 


_ Manzoni «non crede che si possa o si deb- 
ba far niente su questa terra, ma solo at- 
tendere la giustizia. divina dopo la morte», — 


a cni o cne cosa | autorizza a dire q 
quasi che un invincibile fatalismo mee 


la volonta del credente? Proprio ivianzoni 
pensa che non si debba far nulla? Ma se 
tutti i suoi personaggi, che credono nell’altra 
vita, non fanno che operare il bene! Han- 
no ferma e fattiva la fede in Dio; in Lui 
che li vede — «Lui sa che ei sono» dirà 
Lucia al colmo dello smarrimento nel castel- 
lò — in Lui che non abbandona mai i suoi 
figli; ma si dànno ugualmente dattorno per 
fare il bene. Padre Cristoforo è bruciato 
dalla febbre dell’apostolato; Renzo, a parte 
qualche escandescenza nei momenti più tra- 


gici delle sue vicende, non fa e non pensa 
che a fare del bene, e mai è così contento 


come quando dona gli ultimi quattrinelli 
alle donne e perdona a don Rodrigo; Lucia 
nella sua lucida, invitta dirittura morale, 
che non conosce dubbi o tentennamenti e 
si impone a tutti, sparge grezia e gioia in- 


:torno a sè. Non parliamo di Federigo e del- 


linnominato dopo la conversione. E degli 
altri tutti che stanno dalla parte dei due 
promessi, che credono cioè e sperano in Dio: 
il barcaiolo, il barocciaio, la vedova, il sarto, 
la moglie di costui, il prete di Borgonuove. 

E non sono di don Alessandro le parole: 
fate del bene più che potete e troverete 
sempre dei visi che vi mettono allegria? E 
queste altre: se tutti cercassero di fare it 
bene anziche di cercare il meglio, si fini- 
rebbe per stare meglio tutti? 

E allora che si ciancia? 

LEONE GESSI 
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ZOOLOGIA.. COMPARATA 


Sritlo misto 
a 

rs | UN OVERO MISSIONARIO | | 
| 7 giugno.all’aeroporto di Watson (Canada) il P. Pietro 

Bas | Poullet, degli Oblati di Maria Immacolata, veniva insignito di una er 
nuova onorificenza, con una citazione firmata dal Presidente Tru- 
He man, pei segnalati servizi resi alle truppe ed agli aviatori ameri- i jii | 
cani durante gli ultimi cinque anni. Si sa che il P. Poullet ebbe 
R le mani e la faccia gelate nell’andare in soccorso, con un freddo $ | 
at intensi ©, di aviatori sperduti nei boschi. | | 

ah Bey ci richiama alla divina virtù del Vangelo ma, per ragion di CAE E o 

W contrasto, ci fa pensare al più illustre dei deputati che oggi in- Tra i palmipedi od uccelli nuota- ; z 
AWN neggiano al bolscevismo ateo: all’onorevole Nobile. tori gode meritamente buong 
loca domestica per,.la. finezza lle (Le frasi riportate si possono 
#5, f ESPULSIONE! sue piume, per la bontà. delle carni leggere tutte d’un fato in testa ad 

AR La giunta comunale di Alessandria piemontese ha respinto la | -e in molti luoghi per il fegato, larga- un recentissimo articolo di un 

A proposta di un consigliere di minoranza che voleva mettere il} Mente sfruttato in cucina dai buon- diffuso iltustráto milanese di dē- 

coy Crocifisso nell’aula. — gustai, che ne traggono un piatto mol- menica scorsa. L'articolo é, ad 

La giunta, naturalmente, è composta di rossi. anor del vero, assolutamente... in- 

we C’é da domandarsi: Ma come! Non ci avete detto e ripetuto, nocuo). 


rono fucini... alle volte come uomo di molto va- Vedi aa 
E lore, sopratutto quando può vantare ` edi ad esempio quel commendatore (*) 

4 Ci mancava il bisnonno, tra gli altri, che è il ministro Micheli. | qualita fisiche superiori alla comune, . - collegato. a chissé*quali Eccellenze . 2 

Š .{ B quale (con tanti auguri!) non mancherà al Congresso del 1947. quale ad esempio una statura impo- t , , 
a. dé | nente atta a richiamar su di lui l'at- che durante il momento di terrore | 
Garibaldi SA Anita, sp tenzione del pubblico. fa controllare i « visti» per le Udienze, 

AY osò VOrte e « Non è facile dire — serive il kes: es 

altri figli oltre quelli avuti da Anita. Tra gli uni e gli altri corrono sona si siano tanto scredi- polizia 


|.« ALBO LAPILLO » 
In bianco, sì, perchè tra tante cose oscure e grigie, una cronaca | 


a voce, in scritto e... con manifesti murali che il Nazareno è il 
primo dei socialisti, il primo dei comunisti, il primo dei proletari 
ecc. ecc.? E adesso, lo mettete alla porta? Lo espellete? Forse per 
incompatibilità di... carattere? Forse per non avere imbarazzi? 

Un'immagine del Crocifisso non basta, certo, a cristianizzare la 


. Che ascolta e che vede. 
E’ meglio non pensarci. E lasciarlo. alla porta. 


| FUCINI IN GIRO 


Il toscano Liberale trova. maliziosamente, che al ile 
della F.U.C.I. gli uomini di governo erano un po’ troppi: Cingo- 


| lani, Spataro, Gonella... 


E che ci vuol fare? Furono, sono stati, tutti e tre fucini! E 
come tali hanno volentieri rivisto i compagni, i figli, i nepoti. 


giovane, poteva far la parte del figlio. 

E una gran colpa della. F.U.C.I. se dal suo seno spuntano 
copiosi gli uomini che vanno in alto? E pensi, il Liberale: non 
erano tutti — questi tre — i ministri e i sottosegretari che furono 


ripetuto vecchia maldicenza, 


a v 


& Anita ra fu mai mo- 


luogo il 25 marzo 1842 nella chiesa di S. Francesco a Montevideo, 
come da regolare certificato » 

Anita era una fervente cattolica, degna figlia della terra ‘di : 
Santa Rosa e Garibaldi — come poi avvenne, quando dal Sud | 


massoneria che lo piegò, spesso, ad essere strumento del più volgare 
anticlericalismo. 


bella e santa sia ricordata piamente. 


patria di Antonio Rosmini — ha deciso di accogliere la proposta 
fatta dalle Autorità ecclesiastiche, dalle scuole, da enti pubblici e 
privati, di consacrare la città a Cristo Re. Il Sindaco ha illustrato 
brevemente il significato del rito: « Dobbiamo riconoscere — ha 

detto — la suprema regalità di Cristo, sugli uomini e sulle cose, se | 
vogliamo la distensione degli animi e la vera fratellanza dei cuori 
per il miglioramento di ognuno e della società ». 

Ogni rappresentante di gruppo politico ha parlato, dando l’ap- 
poggio del proprio eres. così che la proposta è stata approvata 
in pieno. — 

E’ il caso di cantare: Beata visione di pace... 


era presente il compagno Mura il quale pregd i convenuti di 
lasciare parlare l’oratore. Ma invano! 

C'è dunque da domandarsi che cosa avrebbero mai fatto i 
cortesi uditori se il compagnod Mura non li avesse sì cordialmente 


Cingolani era un po’ il nonno, Spataro il padre, Gonella, il piu | 


da molt ianni rancori e ripicchi che non interessano la storia. Ma | 
| recentemente, la. signora Clelia, una delle figlie del terzo letto, ha | 


gente. Ma, alla fin dei fini, ricorda sempre il Testimone, Colui 


America tornò in Italia — non era ancora caduto nelle mani della f 


Domenica 20 ottobre, il Consiglio Comunale di Rovereto — la | 


letto, hanno replicato: « Il matrimonio di Garibaldi e di Anita ebbe f 


pul 


invitati ad essere, almeno per dieci minuti, persone educate. 
( & & ) 


A. M. (Roma) — Le prime due sen- 


z’aitro inserirò — 
« Lussemburgo » no. 


appena posso. 


gia vieto e usuale. — e poi. 
mento — è troppo locale. 
N. D. M. 


Il 


I. S. (Tula) — E’ troppo ottocento — 
Pargo- 


(Napoli) — A. G. (Napoli) — 
(Napoli — E. P. (Catania). 
— P. L. C. (Firenze) — E. C. (Bene- 


rime 


A. (Bari) — (Messina) 
— N. S. (Messina). Approviamo ila- 


voro, Non è stato — (a causa dello spa- 
_ gio} -pubblicato. 


‘Fr. G. R. (Arco) — Buoni quei versi, 
forse troppo tristi. — Spunta un aedo 
fra i Concezionisti? 

T. F. A (Roma) — Merita si, ma non 
abbiam coraggio — di pubblicare un 
tal... lungometraggio! 


vento) — L'intenzione è lodevole e si 
apprezza — ma la tecnica accusa una 
incertezza. 


Prof. G. G. P. (?) — Tenevamo a 
risponderle per posta — con altrettanto 
ardore e faccia tosta, — ma ci voleva 
insieme al francobollo — l'indirizzo sul 
foglio protocollo. 

R. B. (Montebelluna) — L. R. (Firen- 
ze) — C P. D (Firenze) — B. A. (Cat- 
tolica) — Musa che ben promette, ma 
non ha — raggiunta ancora la matu- 
rità. 

G. F. (Venezia) — All’« Attesa» ho 
dato il «via» — Passerà in tipografia. 


mente nei paesi, ove si è special- 

praterie e di acque per servire di 
pascolo e di nuoto a questi uccelli, 
ormai completamente addomesticati. 
Senonché quel camminare impettito 
ed alquanto impacciato, quel collo 
assai lungo terminante in una testa 
piuttosto piccola, tenuta molto sol- 
levata ma poco mobile, quell’occhio 
per nulla vivace, quel gracidare mo- 
notono e sgradevole, fanno si che 
loca, malgrado la sua ben nota diffi- 
denza ed astuzia, sia considerata da 
molti come un uccello stupido o qua- 
si. Cosicchée nella vita comune è in- 
valso luso di definire come oca Vin- 
dividuo che non brilla per intelligen- 
za, che non sa disimpegnare le sue 
mansioni con abilita e lestezza, e co- 
lui che valendo intellettualmente as- 
sai poco, tuttavia ama di atteggiarsi 


tate le oche ritenendole stupide, men- 
tre tutte le osservazioni- ci dimostra- 


no il contrario. Tutte: le.specie, senza | 


nessuna eccezione sono tre gli uc- 


sono riunite a stormi- collocano sem- 
pre le loro sentinelle... Quando .sono 
prese (le selvatiche) si adattano su- 
bito alle mutate e dopo 
poco tempo diventano docilissime ». 

Ma come in altre similitudini il vol- 
go ha esagerato: lVapparenza ingan- 
na, anche se nel caso dell’oca dome- 
stiea talvolta affiort quella che si 
chiama ocaggine. A nessuno può sfug- 


gire Vabilita dell’oca nel volo e nel 


nuoto, la diffidenza econ la quale prov- 


vede alla propria difesa. Per apprez- : 
zarla degnamente basta pensare che . 


alle. oche del ‘Campidoglio risale la 
salvezza di Roma, assalita dai barbari. 
Il canto ne è sgradito e senza ritmo. 
E’ vero: ma se ciò bastasse a con- 
dannarle, troverebbero troppi imita- 
tori in certi laceratori di ben costrutti 
orecchi, che pur brillano per vivido 
ingegno. 

Lodiamo dunque loca, ma evitiamo 
il malvezzo di considerare questo. 
grande ed utile uccello quale simbolo 
di poca intelligenza e'di stupidità. 


CACHET E 
COMPRESSE 


INDICATISSIMO NELLA: 
‘CURA DELLA STITICHEZZA 


Astucci da 12 compresse L. 36 
Astucci da 2 cachets L. 18 


) 


«La polizia vaticana... , 

Luci e penombre dietro il 
L'allarme nella stampa quotidiana... 
Spiegamento di forze... L’attentato... ». 
O lettore che scettico trasvolt, 

e se non leggi, di che legger suoli? 


E’ ariteaie il momento di aggiornarsi 
su questi retroscena sampietrini, 
ricomporre con cura i fili sparsi 

di quello che si svolge entro i confini 
di quel piccolo Stato che ai giornali 
offre gli spunti più sensazionali. — 


-che in ombra, rigida e discreta. 
quei gendarmi? Tu nemmen 


$ 


2 che. im quei baffi arricciati e in quei calzoni 
di tipo prolungabile a soffietto — 
uno specializzato in giornalismo — 
può trovarci ANE UN... simbolismo. 


Scherzi a parte, mio caro. „I Vaticano 
ed ab .c a portata. di mano, 
è tuttora, con nostra meraviglia, 
un argomento in cui le cantonate 
si continuano a prendere a palate. 


E quindi, si convincano i giornali 

che, tutt'al più, quel tal commendatore 
sta scambiando le frasi più. usuali 
con qualche suora o qualche monsignore 
che vorrebbe ricevere d'urgenza 

un. biglietto d’accesso ad una Udienza. 


Quanto, poi a quei baffi, in. Vaticano, 


Si tratta di uná  delottimo nostro amico comm. 
: Gigvannini che nell’Ufficio. del Maestro di Camera attende alle sue 
| nient'affatto poliziesche funzioni. 
“(* *) Nella ES dei ses endarmi indubbiamente pescata.in ar- 
vio € o fuori della -reaita, Farticolista ha individuato “il sé- 
“ie deta’ tradizione ‘sia ner. Dath che nella piega dei pantaloñi. 


PREMIATA 


Ditta PIETRO COLBAGHINII 


| Bassano de) Grappa ee 


f ORSO 29 VICINO POPOLO 


SCONTI 
per istitutr e Comanita Reuigione 


Brevetto Pontificio- Vescovile 


TRE SECOLI DI ESPERIENZA 
' ESPORTAZIONE MONDIALE 


FONDERIA 


MOBILI FOGLIA NO 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 


Grandioso assortimento -- NAPOLI 


51670 


EDUCAZIONE... PROGRESSIVA Cosi stando le cose ne consegue che 3 

Ad un comizio elettorale indetto dalla D. C. a a piazza} nomignolo di oca o a quei calzoni là, per cortesia, Es 

del Risorgimento, loratore non ha potuto parlare: un gruppo di male chi li trova li porti al primo piano 
453 | energumeni ha eseguito un bene organizzato servizio di fischi, di Atapa te qui da noialtri od in gendarmeria, 

ingiurie, di invettive minacciose e nefande. Da questi BENASS per ricevere mancia competente. 

pE turpivendoli hanno’ vomitato la loro merce non solo contro la | ? X 

ok e l’oratoreé ma anche, e sopratutto, contro il Pontefice. : paul vent anni, nessuno ne sa niente. puf E 

Lrepisodio di ripugnante delinquenza politica non ha bisogno.. 

di commenti. Ma il giornale comunista informa che alla scena f ; E 
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